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rimanere dentro i Trattati esistenti. 

Per i secondi, invece, lôUe deve 

andare verso una nuova Convenzio-

ne costituzionale che rilanci lôobiet-

tivo di unôunione sempre pi½ stretta 

tra i 27 Paesi, come risposta alle 

durezze che provengono da Wa-

shington e da Londra. Lôimportante 

¯ tenere aperta la possibilit¨ di usci-

re dai Trattati esistenti. 

Perch® si tratta di false alternative? 

Per i sostenitori del primo approc-

cio (presenti nei va-

ri establishment tecnocratici euro-

pei), lôUe si legittima attraverso i 

risultati delle sue politiche. Per 

quelle tecnocrazie, la legittimazione 

¯ una propriet¨ funzionale, non gi¨ 

politica, del processo integrativo. 

Per loro, ad esempio, ¯ sufficiente 

che lôEurozona stia uscendo dalla ®. 

Segue a pagina 9 

di Sergio Fabbrini 

Ĉ probabile che la Dichiarazione 

di Roma del prossimo 25 marzo 

(per i sessant'anni dei Trattati) 

celebrer¨ il principio dell'Europa 

a pi½ velocit¨. Dopo tutto, ¯ un 

principio cos³ ambiguo che pu¸ 

essere interpretato a seconda delle 

convenienze. 

Serve ai quattro grandi Paesi 

(Germania, Francia, Italia e Spa-

gna che si riuniranno a Versailles 

il prossimo 6 marzo) per dimo-

strare che non stanno con le mani 

in mano. Serve ai leader dei Paesi 

occidentali per condizionare i 

loro omologhi dei Paesi orientali, 

evocando la possibilit¨ che siano 

lasciati indietro. Serve ai leader 

dei Paesi orientali per tranquilliz-

zare le loro opinioni pubbliche 

anti-europeiste, rassicurandole 

che la velocit¨ integrativa 

dellôovest non sar¨ mai quella 

dellôest. 

Lôambiguit¨ ¯ inevitabile quan-

do la discussione sul futuro 

dellôUnione europea (Ue) con-

tinua a essere prigioniera di 

false alternative. Da una parte 

cô¯ chi sostiene che occorra 

andare avanti alla meglio, 

dallôaltra chi avanza invece la 

necessit¨ di un grande big 

bang. Per i primi, ci¸ che conta 

¯ far funzionare la macchina 

dellôUnione, generare qualche 

bene pubblico l¨ dove ¯ possi-

bile, adattare il processo inte-

grativo alle esigenze (o alle 

scadenze elettorali) dellôuno o 

dellôaltro Paese. Lôimportante ¯ 
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/ϥŜǊŀ ǳƴŀ Ǿƻƭǘŀ ƛƭ Wƻōǎ ŀŎǘΦ : ƭϥLƴǇǎ ŀ 
ŎŜǊǝŬŎŀǊŜ ƛƭ ǘǊŀŎƻƭƭƻ ŘŜƭƭŀ ǊƛŦƻǊƳŀ 
ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ ǘŀǊƎŀǘŀ 
aŀǧŜƻ wŜƴȊƛΦ ¦ƴ Řŀǘƻ ǎǳ ǘǳǩΥ ƴŜƭ 
нлмс ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ƴǳƻǾƛ ŎƻƴǘǊŀǩ 
ǎǘŀōƛƭƛ ŝ ŎǊƻƭƭŀǘƻ ŘŜƭ фм҈ ǊƛǎǇŜǧƻ ŀ 
ǳƴ ŀƴƴƻ ŦŀΦ ! ǇŜǎŀǊŜ ǎǳ ǉǳŜǎǘŀ ōǊǳπ
ǎŎŀ ŦǊŜƴŀǘŀ - ǎǇƛŜƎŀ ƭϥhǎǎŜǊǾŀǘƻǊƛƻ 
ǎǳƭ ǇǊŜŎŀǊƛŀǘƻ ŘŜƭƭϥLǎǝǘǳǘƻ Řƛ ǇǊŜǾƛπ

ǘǊŀǩ ŀǩǾŀǝ ƭϥŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻΦ 

нлмсΣ ƭϥŀƴƴƻ ƴŜǊƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊŀǩ ǎǘŀōƛπ
ƭƛ  

Lƭ ǎŀƭŘƻ ǘǊŀ ŀǇŜǊǘǳǊŜ Ŝ ŎƘƛǳǎǳǊŜ ŘŜƛ 
ŎƻƴǘǊŀǩ ŀ ǘŜƳǇƻ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ŝ 
ǎǘŀǘƻ ǇƻǎƛǝǾƻ ǇŜǊ ǇƻŎƻ ǇƛǴ Řƛ улƳƛƭŀ 
ǳƴƛǘŁΣ Ŏƻƴ ǳƴ ǘǊŀŎƻƭƭƻ ŘŀƭƭŜ ƻƭǘǊŜ 
фолƳƛƭŀ ŘŜƭƭϥŀƴƴƻ ǇǊƛƳŀΦ 

{ŜƎǳŜ ŀ ǇŀƎƛƴŀ мл 

ŘŜƴȊŀ - ŝ ǎǘŀǘŀ ƭŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƎƭƛ 
ƛƴŎŜƴǝǾƛ ǇŜǊ ƭŜ ŀǎǎǳƴȊƛƻƴƛΦ 5ǳŜ ŀƴƴƛ 
ŦŀΣ ƛƴŦŀǩΣ ƭŜ ƴǳƻǾŜ ŀǎǎǳƴȊƛƻƴƛ ǇƻǘŜπ
Ǿŀƴƻ ōŜƴŜŬŎƛŀǊŜ ŘŜƭƭϥŀōōŀǩƳŜƴǘƻ 
ƛƴǘŜƎǊŀƭŜ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊƛōǳǝ ǇǊŜǾƛŘŜƴȊƛŀƭƛ 
ŀ ŎŀǊƛŎƻ ŘŜƭ ŘŀǘƻǊŜ Řƛ ƭŀǾƻǊƻ ǇŜǊ ǳƴ 
ǇŜǊƛƻŘƻ Řƛ ǘǊŜ ŀƴƴƛΦ tƻƛ ƭϥƛƴŎŜƴǝǾƻ ŝ 
ŘƛƳƛƴǳƛǘƻ Ŝ ǉǳŜǎǘŀ ǊƛŘǳȊƛƻƴŜ Ƙŀ ƛƳπ
Ǉŀǧŀǘƻ ǎǳƭ ƴǳƳŜǊƻ ŘŜƛ ƴǳƻǾƛ Ŏƻƴπ

Falsi profughi e zero rimpatri: ora è davvero emergenza sbarchi 

italiana,  soprattutto milanese.  

Sebbene lõabile Ministro dellõInter-

no, Marco Minniti  sia andato a Tri-

poli a siglare un accordo con il pre-

mier Fayez Serraj, abbia invitato 

alcuni sindaci libici a Roma e avvia-

to un dialogo con alcuni capi delle 

fazioni  

Segue a pagina 11  

Nonostante il dialogo tra Marco 

Minniti e alcuni capi delle fazioni 

libiche, l'esodo continua. Nel 2016 

sono arrivati 26.1919 migranti, ora 

siamo già a 2328 e i centri di identi-

ficazione sono tutti pieni. Lo stru-

mento del rimpatrio è inefficace  

di  Cristina Giudici  

«Scusa, potresti spiegarmi come si 

fa a scappare dal porto? Mi aspetta-

no a Milano», chiede con disinvol-

tura un migrante marocchino al-

lampanato, sbarcato  il 6 febbraio 

scorso nel porto di Augusta con 

altri 212 connazionali. Anzi com-

paesani perché come lui, quasi tutti 

arrivano dallo stesso paese, Beni 

Mellal, per continuare a dedicarsi 

ad attivit¨ illecite sulla òpiazzaó 

òSchªuble? ĉ un pericolo per lõEuropa (come Trump)ó 

Inps, crolla la crescita dei contratti stabili: -91,1% nel 2016 
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le elezioni presidenziali americane, 

elogia la condotta della stampa 

americana nei confronti di Trump, 

al quale non ha fatto mancare do-

mande scomode e dirette. In Gran 

Bretagna invece, lamenta la Helm, i 

giornalisti temono di essere consi-

derati di parte e sono in genere 

eccessivamente accomodanti con 

chi è al potere.  

Jon Bloomfield sostiene che lõUE 

dovrebbe prendere lõiniziativa nel-

le negoziazioni sulla Brexit, pubbli-

cando un libro bianco sulle proprie 

posizioni negoziali e abbandonan-

do la retorica negativa della puni-

zione, per  

Segue a pagina 10  

Al centro delle preoccupazioni 

dei giornali internazionali ci 

sono la Brexit (i suoi costi, le 

modalità in cui avverrà) e la 

Grecia, con il timore che le po-

sizioni intransigenti dei tede-

schi possano far saltare, alla 

lunga, il progetto di unità euro-

pea 

di di EuVisions , a cura 

di Carlo Burelli e Ale-

xander Damiano Ricci  

Riflettori accesi sulla Brexit, 

mentre ci si avvicina alla for-

male attivazione dellõarticolo 

50. Secondo lõEconomist ban-

che e aziende intendono spo-

stare parte delle loro attività da 

Londra al continente, e stanno valu-

tando quali tra le città europee sia-

no più accreditate a ospitarle. Sul 

Guardian, Daniel Boffey commenta 

la dichiarazione di Juncker sul fatto 

che il Regno Unito dovrà pagare un 

òconto salatoó per accedere al 

mercato unico òdallõesternoó. A 

quanto pare la Gran Bretagna do-

vrà pagare circa 57 miliardi di euro 

(Ã48 miliardi) in diverse tranche 

nei prossimi sei anni per coprire 

almeno parzialmente il finanzia-

mento di progetti già approvati e 

per le pensioni dei funzionari in-

glesi dellõUnione Europea. 

Sara Helm, comparando la Brexit e 



Cosa cõ¯ dietro il mistero 
delle passivit¨ verso lõEurosistema 

mai la più vasta rete ad alta ve-

locità del mondo e stanno po-

sando binari in oltre 60 Paesi, 

sono impeccabili. La questione 

è assai più ampia. Quei 350 chi-

lometri di binari, infatti, costitui-

rebbero un anello fondamentale 

della catena che la Cina sta con 

pazienza (e tanto denaro: alla 

base, un fondo dõinvestimento 

da 40 miliardi di dollari costitui-

to nel 2013) tracciando per far 

rinascere lõantica Via della Seta, 

collegare il proprio Paese con il 

resto del mondo e, ovviamente, 

allargare la propria influenza 

commerciale e politica. Tale via 

avrebbe il terminale europeo 

ad Atene, nel porto del Pireo 

che proprio la Cina, attraverso 

la Cosco (China Ocean Ship-

ping Company) e con un inve-

stimento da 3,4 miliardi di dol-

lari, si è di fatto comprata nel 

2008. Bloccare quei binari signi-

fica, di fatto, bloccare allõultimo 

passo lõintero progetto. 

Segue a pagina 13  

 

L'Unione Europa dice no alla 

Cina e blocca per accertamenti 

la costruzione dei 350 chilome-

tri di ferrovia tra Budapest e 

Belgrado. Il rischio è che la Ci-

na voglia ricostruire l'antica Via 

della Seta e allargare la propria 

influenza economica e politica  

di Fulvio Scaglione  

òĉ una bambolina, che fa no no 

no no no. È così carina, ma fa no 

no no no noó. Bisogna avere una 

certa età per saperlo ma la can-

tavano i Quelli intorno a metà 

anni Sessanta. Detto questo, la 

bambolina in questione non ri-

corda la nostra benedetta Unio-

ne Europea? Lõultimo ònoó della 

serie (dopo quello al South 

Stream e al Ttip, per dare un 

colpo al cerchio Russia e uno 

alla botte Usa) lo abbiamo rifila-

to alla Cina, bloccando per ac-

certamenti la costruzione dei 

350 chilometri di ferrovia tra 

Budapest (Ungheria) e Belgrado 

(Serbia) che un treno ad alta 

velocità potrebbe percorre-

re in tre ore rispetto alle otto 

attuali, tempo dei treni nor-

mali.  

La Cina cõentra per tante ra-

gioni. La prima è che la tratta 

ferroviaria dovrebbe essere 

costruita da un consorzio for-

mato da due aziende cinesi 

(China Railway International 

Corporation e Export Import 

Bank of China) e dalle Ferro-

vie dello Stato ungheresi, 

con lõ85% delle azioni del 

consorzio in mano ai cinesi. 

Situazione che ha appunto 

offerto il destro ai funzionari 

Ue di bloccare tutto per veri-

ficare la corrispondenza de-

gli appalti alle regole euro-

pee.  

Ma questo è il meno. Di 

quellõappalto, una miseria da 

un miliardo e mezzo di dolla-

ri, alla Ue importa poco. E le 

credenziali tecnico ferrovia-

rie dei cinesi, che hanno or-

нΣ ǎŀƭŘƛ ŎƘŜ ƭŀ .ŀƴŎŀ ŘΩLǘŀƭƛŀ ƛǎŎǊƛǾŜ ŀƭ 

ǇŀǎǎƛǾƻ ŘŜƭ ǇǊƻǇǊƛƻ ōƛƭŀƴŎƛƻ ǎƻǧƻ ƭŀ Ǿƻπ

ŎŜ άǇŀǎǎƛǾƛǘŁ ƴŜƭƭΩŀƳōƛǘƻ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǎƛǎǘŜπ

ƳŀέΦ ! ŬƴŜ нлмс Ƙŀƴƴƻ ǊŀƎƎƛǳƴǘƻ ƭŀ 

ŎƛŦǊŀ ǊŜŎƻǊŘ Řƛ ŎƛǊŎŀ орл ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŜǳǊƻΣ 

ǉǳŀǎƛ ƛƭ рл ǇŜǊ ŎŜƴǘƻ ŘŜƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƭ ōƛƭŀƴπ

Ŏƛƻ ŘŜƭƭŀ .ŀƴŎŀ ŘΩLǘŀƭƛŀΦ 

{ŜƎǳŜ ŀ ǇŀƎƛƴŀ мп 

Giovanni Siciliano  

[ŀ ǉǳŜǎǝƻƴŜ ŘŜƛ ǎŀƭŘƛ ŘŜōƛǘƻǊƛ ǎǳƭ ǎƛǎǘŜπ

Ƴŀ ¢ŀǊƎŜǘ н ǎŜƳōǊŀ ǳƴ ƳƛǎǘŜǊƻΦ Lƴ ǊŜŀƭπ

ǘŁΣ ƭŀ ƭƻǊƻ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ǎŜƎƴŀƭŀ ƭŀ ŘŜōƻƭŜȊȊŀ 

ŘŜƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ōŀƴŎŀǊƛƻ ƛǘŀƭƛŀƴƻ Ŝ ƭŀ ǎǳŀ 

ƛƴŎŀǇŀŎƛǘŁ Řƛ ǊƛǎǇƻƴŘŜǊŜ ŀƭƭŜ ǎŬŘŜ 

ŘŜƭƭΩƛƴǘŜƎǊŀȊƛƻƴŜ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 9Ř ŝ ǳƴ ƛƴŘƛπ

ŎŀǘƻǊŜ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŘƛǘŀ Řƛ ŎƻƳǇŜǝǝǾƛǘŁ ŘŜƭ 

ǎƛǎǘŜƳŀ ǇǊƻŘǳǩǾƻΦ 

 

tŀǎǎƛǾƛǘŁ ŎƘŜ ƴƻƴ ǎƻƴƻ ŘŜōƛǘƻ 

!ƭŎǳƴƛ ŜǳǊƻǇŀǊƭŀƳŜƴǘŀǊƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ Ƙŀƴƴƻ 

ǊƛǾƻƭǘƻ ǳƴΩƛƴǘŜǊǊƻƎŀȊƛƻƴŜ ŀƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ 

ŘŜƭƭŀ .ŀƴŎŀ ŎŜƴǘǊŀƭŜ ŜǳǊƻǇŜŀ ǇŜǊ ŀǾŜǊŜ 

ŎƘƛŀǊƛƳŜƴǝ ǎǳƛ ƳƻǝǾƛ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƛ 

ƴƻǎǘǊƛ ǎŀƭŘƛ ŘŜōƛǘƻǊƛ ǎǳƭ ǎƛǎǘŜƳŀ ¢ŀǊƎŜǘ 

Aperti a parole, protezionisti nei fatti: cos³ lõEuropa 
sta bloccando la via della Seta cinese 
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Italia, ecco perch® la ripresa 

non arriver¨  
Sono tanti i fattori che in questi anni ci hanno permesso di navigare nella crisi 
economica senza fare austerity, dal prezzo del petrolio al Quantitative Easing di 
Draghi. Bene, ora molte di queste congiunture positive stanno per finire 

di Gianni Balduzzi 

L 
a cattiva notizia ¯ che il momento magico dellôItalia purtroppo sta finendo. E il proble-
ma vero ¯ che non ce ne siamo accorti.  
Non abbiamo realizzato che stavamo attraversando, in questi ultimi anni, un periodo 
in cui siamo stati favoriti a livello economico pi½ di ogni altro Paese europeo, anche 

pi½ della Germania, per una serie di fattori che per¸ non abbiamo saputo sfruttare. 
Andiamo con ordine. 
Lôindebolimento dellôeuro rispetto al dollaro e alle principali valute ¯ uno di questi, il calo di 
pi½ del 20% avvenuto tra met¨ 2014 e inizio 2015 ha in fondo realizzato in parte i sogni dei 
sovranisti euroscettici, che lamentano lôeccessiva forza della moneta unica, compatibile solo 
con quella dellôeconomia tedesca, e non con la debolezza delle economie mediterranee pi½ 
fragili, che avrebbero bisogno, a loro dire, di una svalutazione  

 
In un certo senso sono stati accontentati. Per lôItalia, che nei duri anni della recessione ha 
potuto appoggiarsi solo sullôexport, questa svalutazione era una manna. E in effetti il nostro 
surplus commerciale ha raggiunto 2016 un record, 51,6 miliardi. Tra il 2010 e la fine del 
2016 le nostre esportazioni sono salite del 16,4%, lôaumento maggiore dopo quelli di Irlanda 
e Germania tra i 19 Paesi euro. 
Un altro fattore in una certa senza misura inaspettato ¯ stato il crollo del prezzo del petrolio, 
da pi½ di 100 dollari al barile ¯ sceso fino a meno di 30, per poi risalire recentemente a 50. 
 

Segue alla successiva 
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http://www.linkiesta.it/it/author/gianni-balduzzi/506/


Anche in questo caso ¯ stata lôItalia il potenziale maggiore beneficiario: abbiamo in effetti i 
prezzi della benzina maggiori in Europa dopo il Regno Unito, e tra i pi½ alti costi dellôenergia 
per le aziende. E infatti siamo coloro che pi½ hanno goduto di questa novit¨ nei prezzi del 
greggio: dal 2012 al 2016 il costo dellôenergia ¯ calato del 17,18% contro una media europea 
del -2,24% 

 
Segue alla successiva 
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Tra i Paesi maggiori, quelli che racchiudono la grandissima parte della popolazione europea, 
siamo quello in cui questi costi sono pi½ calati, a fronte - questo ¯ rilevante - di un aumento in 
Francia e Germania. 

In sostanza ¯ stato tagliato quel dislivello di competitivit¨ rispetto ai nostri vicini e concorrenti 
principali che era dato da un costo dellôenergia decisamente maggiore. 

Non basta, questi ultimi due anni sono stati anche quelli del Quantitative Easing,cominciato nel 
marzo 2015. Un alleggerimento, questo, che ha proseguito lôeffetto benefico che gi¨ era stato 
provocato dal ñwhatever it takesò di Draghi nel luglio 2012, ovvero il calo dello spread, degli inte-
ressi da pagare sul nostro debito. Ĉ stato calcolato che dal 2012 in totale sono stati risparmiati 
47 miliardi di euro grazie allôazione della Banca Centrale Europea e lôinfluenza di Draghi, 17 solo 
nel 2017. 

LôItalia non ¯ la sola ad aver risparmiato naturalmente, ma ¯ il nostro Paese ad avere avuto an-
cora una volta il beneficio relativo maggiore, visto il debito al 133%, il pi½ alto dellôeurozona dopo 
la Grecia. 
Certamente anche la Germania ha avuto vantaggi, per esempio, e non da poco, 28 miliardi nel 
solo 2015, secondo lo stesso Draghi, in proporzione sul PIL quasi come la stessa Italia, ma co-
me calcola Allianz questo guadagno viene compensato dalla perdita in interessi sui risparmi dei 
cittadini tedeschi che hanno investito in Bund, magari tramite i fondi pensione. 

Non solo, a fronte di questi 47 miliardi risparmiati vi sono anche i 19 ñconcessiò dalla Commissio-
ne Europea come flessibilit¨, ovvero quelli spesi in pi½ rispetto ai patti sottoscritti anno dopo an-
no dai governi italiani con lôEuropa. Sono anche la ragione per cui ora Juncker e Moscovici ten-
tennano nel cedere ancora sugli ulteriori 3,4 (scesi a 2,5 per la maggiore crescita), esito dellôen-
nesimo sforamento nei conti. 
 
Anche in questo caso nessun Paese pu¸ vantare tale tesoretto. Che ha consentito allôItalia di 
essere protagonista di un altro primato, un altro fattore di vantaggio straordinario per la nostra 
economia. Parliamo della possibilit¨ di non fare austerit¨, di non fare aggiustamenti fiscali, come 
si dice in gergo tecnico. 

Segue alla successiva 
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Dal 2012 lôItalia ¯ lôunico Paese, tra quelli dellôarea euro, che non ha migliorato il saldo primario, 
ovvero la differenza tra uscite ed entrate senza contare gli interessi. Forte del calo della spesa 
di servizio del debito, ci siamo permessi anzi di peggiorare questo saldo dello 0,58% sul PIL, 
mentre quasi tutti gli altri Paesi hanno dovuto tagliare le spese o aumentare decisamente le en-
trate per migliorarlo. La Grecia del 6%, la Spagna del 5,6%. Persino la Francia del 0,78% 

 
 
La Germania ¯ con lôItalia tra i pochissimi Paesi che si sono concessi di peggiorare quello che 
¯ gi¨ un avanzo primario, ma solo del 0,26%, meno del nostro Paese. 
 
Dunque ricapitolando gli ultimi anni hanno visto un calo del valore dellôeuro di fronte al dollaro, 
un crollo del prezzo dellôenergia, il QE della BCE e lôazione di Draghi, la flessibilit¨ sui conti 
concessa da Bruxelles, tutti fattori che ci hanno fatto risparmiare miliardi di euro, e li hanno fatti 
risparmiare pi½ a noi che agli altri Paesi europei. Abbiamo goduto di vantaggi la cui straordina-
riet¨ ¯ stata anche la concomitanza tra di loro. 
I colpi ña sorpresaò del taglio della TASI, dellôApe per i pensionati, dei bonus a 18enni e inse-
gnanti vengono proprio dallo sfruttamento di questi vantaggi e dal tesoretto che ne ¯ derivato. 
Quale ¯ stato lôeffetto di tutto ci¸? 
 
Ebbene, la crescita pi½ bassa di tutta lôEuropa, un +0,9% per il 2017, pi½ bassa di quella fran-
cese e tedesca, ma anche di quella greca. 
Cosa succeder¨ ora che man mano lo spread risalir¨ come ¯ naturale, che il QE dovr¨ esaurir-
si come accaduto in USA, che il prezzo del petrolio torner¨ a crescere? 
Tra una scissione e una polemica sulle palme in piazza Duomo qualcuno avr¨ il tempo da dedi-
carci? Per il 2018 abbiamo promesso di fare solo lô1,2% di deficit, quando ora stiamo giocando 
a quello che ¯ visto da Bruxelles come un ñchiagne e fottiò per non rispettare il 2,4% concordato 
per il 2016. 
Cosa accadr¨ allora? Forse per i tempi ristrettissimi della politica italiana ¯ ancora troppo in 
l¨. Per¸, parafrasando qualcuno, il futuro prima o poi arriva. 
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I diritti umani possono atten-

dere. Anche nella Ue 

di Maurizio Ambrosini 
La libera circolazione delle persone ¯ uno dei pila-

stri dellôUnione Europea. E lôaffermazione dei di-

ritti umani uno dei suoi valori fondativi. Eppure dal 

2001 la politica verso lôimmigrazione ¯ gradual-

mente cambiata. E oggi un malinteso realismo poli-

tico la porta a negare i suoi stessi principi. 

Libera circolazione: un pilastro della Ue 

L a costruzione europea ha sempre avuto nella libera circolazione delle persone uno dei 

suoi pilastri. Dapprima nei sei paesi fondatori, poi 

via via negli allargamenti successivi. La mobilit¨ 

interna ¯ stata per¸ sempre accompagnata dalla 

chiusura verso lôesterno. Pi½ blanda verso i paesi 

candidati allôingresso, pi½ rigida verso i cittadini dei 

paesi considerati estranei al progetto europeo. 

Negli anni Duemila il nesso tra inclusione nellôUe e 

ammissione nel sistema della libera circolazione ha 

rappresentato una forma di politica dellôimmigra-

zione non dichiarata: lôUnione ha silenziosamente 

schiuso le frontiere ai paesi limitrofi, combinando 

lôapertura di quei mercati con la risposta ai propri 

fabbisogni occupazionali. Verso lôesterno si ¯ inve-

ce rafforzata la logica della chiusura. Se si confron-

tano i dati sullôimmigrazione di oggi con quelli di 

ventôanni fa, si nota come lôimmigrazione extraeu-

ropea sia relativamente calata a vantaggio di quella 

europea. In diversi paesi, tra cui lôItalia e la Spagna, 

la maggior parte degli immigrati sono europei. Gli 

Stati e le stesse organizzazioni sovranazionali in-

contrano per¸ limitazioni nella capacit¨ di governa-

re le migrazioni internazionali: non possono blocca-

re, se non parzialmente, ricongiungimenti familiari, 

matrimoni, richieste di asilo. 

E tuttavia, trasformandosi da semplice Comunit¨ 

economica a progetto politico, lôUnione ha inalbera-

to la bandiera dei diritti umani tra i suoi valori fon-

damentali. Il diritto di asilo, poi, ha sempre avuto 

uno statuto riconosciuto, che allôepoca della guerra 

fredda comportava ritorni politici e morali. Seppure 

tra resistenze e difficolt¨, dapprima piccoli numeri 

di oppositori politici, poi negli anni Novanta i pro-

fughi delle guerre balcaniche hanno trovato acco-

glienza nellôUe a varie riprese. Con gli accordi di 

Dublino i paesi che sopportava-

no il maggior carico hanno posto 

le basi per scaricare lôonere sui 

paesi periferici. Gli stati affac-

ciati sul Mediterraneo, Italia in 

testa, sono sempre stati corridoi 

di transito e hanno probabilmen-

te sperato di continuare a esserlo, 

eludendo gli accordi. Non aveva-

no previsto che la cambiale presto o tardi sarebbe 

arrivata a scadenza. 

Cosa cambia dopo il 2001 

Il cambiamento del quadro politico ha avuto unôac-

celerazione progressiva dopo il 2001. Gli attentati 

terroristici e i successi delle forze politiche anti-

establishment hanno determinato un mutamento di 

approccio e di linguaggio. Un maggiore pessimismo 

sulla capacit¨ di integrare i migranti ha portato sul 

piano interno a un diffuso rigetto del multiculturali-

smo e allôenfasi sulla cosiddetta ñintegrazione civi-

caò: sostanzialmente, la richiesta ai migranti di di-

mostrare la volont¨ di integrarsi, soprattutto impa-

rando la lingua del paese ricevente, i principi costi-

tuzionali e i passaggi storici salienti. 

La Brexit ha vinto sostanzialmente sul tema 

dellôimmigrazione, ma per gli elettori britannici an-

che gli europei del Sud e dellôEst in cerca di lavoro 

sono da respingere alle frontiere o far entrare con 

circospezione. Anzich® essere considerati cittadini 

europei mobili, sono stati ricondotti allo status di 

immigrati indesiderati. 

Negli ultimi anni guerre e repressioni alle porte 

dellôEuropa hanno messo in marcia colonne di pro-

fughi: bench® siano relativamente pochi quelli che 

riescono ad arrivare nella Ue (meno del 10 per cen-

to dei migranti forzati del mondo), sono pi½ che suf-

ficienti a generare la paura dellôinvasione. LôUe e i 

governi nazionali hanno oscillato tra diversi approc-

ci: la riaffermazione dellôortodossia di Dublino; la 

relativa apertura nei confronti dei rifugiati siriani ed 

eritrei, soprattutto da parte della Germania; la  

Segue alla successiva 
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costruzione dei muri e il blocco dei transiti da par-

te dellôUngheria e di altri paesi; lôimposizione de-

gli hotspot ai paesi di primo approdo, soprattutto 

Italia e Grecia, accompagnata dagli accordi per la 

ricollocazione di 160mila rifugiati tra i partner; 

lôesplicito rifiuto alla ricollocazione dei paesi del 

gruppo di Vysegrad, ma nei fatti anche di tutti gli  

altri; il ritorno delle regole di Dublino, a danno 

soprattutto dellôItalia. Cos³ unôarchitettura istitu-

zionale rigidissima sulle quote latte o sullôetichet-

tatura dei prodotti, si ¯ di fatto detta flessibile in 

materia di diritti umani fondamentali. 

Una svolta per ora decisiva ¯ avvenuta con il con-

troverso accordo con la Turchia, che ha chiuso la 

rotta balcanica in cambio di consistenti aiuti eco-

nomici e concessioni politiche, come la tolleranza 

nei confronti della sterzata autoritaria di Erdogan. 

Altre intese sono seguite, con il Niger e ora con la 

Libia, per bloccare la rotta del Mediterraneo cen-

trale che arriva in Italia. Migranti e richiedenti asi-

lo sono stati ri-etichettati in blocco come clandesti-

ni e la repressione dei transiti ¯ diventata la solu-

zione agli arrivi dal mare. Senza ammetterlo uffi-

cialmente, e anzi condannando le politiche varate 

da Donald Trump, lôUe ha deciso di mettere in sof-

fitta i propri principi umanitari. Ha organizzato 

una cintura di sicurezza ai suoi confini, scaricando 

su altri governi lôonere della repressione dei pas-

saggi. Troppe elezioni sono alle porte, gli avversa-

ri del sistema hanno gi¨ vinto nel Regno Unito e 

un malinteso realismo politico spinge i governi ad 

adottarne la visione e le ricette. I diritti umani pos-

sono attendere, forse molto a lungo.  

da lavoce.info 

 

 

IL DOTT. APOLLONIO CORIANOô... 

Gent.mo Presidente, considero molto impor-
tanti I diversi contributi  presenti sul numero 
3/2017 del notiziario regionale, in quanto raf-
forzano il dibattito in corso sul modello di co-
struzione europea piu' funzionale alla valoriz-
zazione dell'idea federativa e, contempora-
neamente, alla sinergica  vita politica degli 
stati componenti. E' bene che questo dibatti-
to, per scelta dell'Associazione regionale, sia 
entrato e continui  ad entrare nellie scuole per 
orientare i giovani e formare la loro mente e il 
loro cuore ad una visione aperta  e integrante 
della vita comunitaria e riesca a richiamare la 
partecipazione e la coscienza di molti con va-
lide iniziative, come la marcia  per l'Europa. 
C'e' da augurarsi che simili iniziative si allar-
ghino sempre piu' sino a coinvolgere strati 
maggiori di popolazione e a sconfiggere egoi-
smi nazionali e ogni forma di chiusura nel 
"bene proprio" come "contrario al bene comu-
ne". Si', perche' l'Europa crescera' se il dibat-
tito non rimarra' chiuso ai politici addetti ai go-
verni nazionali, ma diventera' coscienza politi-
ca tramite l'educazione! Saluti. Apollonio 
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crisi (come sta avvenendo) affinch® si ristabilisca-

no le condizioni di un nuovo equilibrio. Tuttavia, 

cos³ non  

LôUe non ¯ unôorganizzazione internazionale che 

si legittima solamente attraverso la qualit¨ dei suoi 

risultati (come, ad esempio, lôaccordo di libero 

commercio tra Canada, Stati Uniti e Messico, il 

Nafta). Ovviamente, la qualit¨ delle sue politiche 

conta, ma non basta. N® si pu¸ pensare di conti-

nuare a mascherare lôoperato dellôUe, come sugge-

riva Delors, per evitare di sollevare reazioni nazio-

nalistiche. Da tempo ¯ finito il consenso silenzioso 

al processo di integrazione. Marine Le Pen, Geert 

Wilders, Matteo Salvini, Frauke Petry sono l³ a 

ricordarcelo. Alla loro sfida politica non si pu¸ 

rispondere con soluzioni tecnocratiche. 

Per i sostenitori del secondo approccio (tra cui 

singoli leader ed esponenti di movimenti della so-

ciet¨ civile), lôUe non potr¨ legittimarsi pienamen-

te fino a quando non diventer¨ uno Stato federale 

parlamentare.  

 

Segue a pagina 15 
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abbracciare uno spirito di coopera-

zione sincera. In secondo luogo, 

lõUE dovrebbe istituire un processo 

di òsorveglianza democraticaó, per 

cui i partecipanti al negoziato do-

vrebbero riferire regolarmente al 

Parlamento Europeo, contraria-

mente a quanto auspicato da The-

resa May. Terzo punto: lõUE do-

vrebbe estendere il limite di due 

anni delle negoziazioni, cosa che 

dimostrerebbe non solo buona vo-

lontà ma posticiperebbe la decisio-

ne finale dopo le prossime elezioni 

politiche nel Regno Unito.  

La Grecia e la crisi infinita  

LõEditorial Board del New York Ti-

mes afferma che, dopo aver spre-

muto la Grecia senza preoccuparsi 

delle conseguenze, i funzionari eu-

ropei devono ammettere i limiti 

delle loro analisi politico -

economiche. Più insistono nel co-

stringere la Grecia a tagliare le 

spese ed aumentare le tasse, più si 

allontanano dallõobiettivo di rivita-

lizzare il paese affinché non abbia 

più bisogno di supporto finanziario. 

Secondo lõEconomist, i governi eu-

ropei non credono che la Grecia 

abbia bisogno di un alleggerimen-

to del debito, ma insistono che il 

FMI partecipi nel bailout perché 

non si fidano della capacità di sor-

veglianza della Commissione. Bloc-

cati dentro lõeuro, incapaci di sva-

lutare, e di fronte al ònoó tedesco a 

una maggiore solidarietà intersta-

tale, la Grecia è stata costretta a 

percorrere la via della svalutazione 

interna e dellõausterity. Il carattere 

ricorrente della crisi greca mostra 

lõinadeguatezza del meccanismo 

del bailout, che ormai ha intrappo-

lato sia i creditori sia gli stessi gre-

ci.  

In un commento alle vicende gre-

che, John Palmer sostiene che Wol-

fgang Schäuble, il ministro tedesco 

dellõeconomia, sia tanto pericoloso 

per lõUE quanto lo ¯ Trump. Per 

quanto i loro caratteri siano diversi, 

lõegemonia di lunga data di 

Schäuble sulle strategie economi-

che dellõUE rischia di accendere 

unõaltra fase di instabilit¨, poten-

zialmente letale per lõarea euro. 

Secondo Schäuble la Grecia avreb-

be bisogno non di meno ma di più 

austerità, e avverte apertamente 

che se la Grecia non si adegua po-

trebbe dover lasciare lõeuro, a pre-

scindere dalle possibili conse-

guenze per la Grecia stessa o per 

lõUE. 

Stephany Griffith -Jones propone un 

nuovo approccio progressivo per 

contrastare tali difficoltà economi-

che. I partiti conservatori hanno 

ampiamente fallito in questo sforzo, 

sia perché la loro linea politica si è 

basata su modelli teorici inadegua-

ti, sia perché sono spesso prigio-

nieri di interessi costituiti. Un pac-

chetto economico alternativo pre-

vederebbe un aumento negli inve-

stimenti pubblici e privati, un mag-

gior equilibrio tra paesi in surplus 

e paesi in deficit di partite correnti, 

e un rafforzamento dei diritti con-

trattuali dei lavoratori, che porte-

rebbe ad un aumento dei salari 

realiΦ 
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L ŎƻƴǘǊŀǩ ŀ ǘŜƳǇƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǘŜƴπ
Ǝƻƴƻ Ϧŀ ƎŀƭƭŀϦ ƭŜ ŀǎǎǳƴȊƛƻƴƛ 
{Ŝ ƭϥŀƴŘŀƳŜƴǘƻ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊŀǩ ŀ ǘŜƳǇƻ 
ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴ ŎǊƻƭƭƻΣ 
ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾŀƳŜƴǘŜ ƛƭ ƴǳƳŜǊƻ Řƛ Ŏƻƴπ
ǘǊŀǩ ŀǩǾƛ ǊŜǎǘŀ ƛƴ ŎǊŜǎŎƛǘŀΦ !ƭƭŀ ŬƴŜ 
ŘŜƭ нлмс ƴŜƭ ǎŜǧƻǊŜ ǇǊƛǾŀǘƻ ǎƛ ŝ ǊŜƎƛπ
ǎǘǊŀǘƻ ǳƴ ŀǳƳŜƴǘƻ Řƛ оплƳƛƭŀ Ŏƻƴπ
ǘǊŀǩΦ ¦ƴ ƴǳƳŜǊƻ ƴƻƴ ŜǎŀƭǘŀƴǘŜ Řŀǘƻ 
ŎƘŜ ǎƻƴƻ ǇƻŎƻ ǇƛǴ ŘŜƭƭŀ ƳŜǘŁ Řƛ 
ǉǳŜƭƭƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀǝ ƴŜƭ нлмр όснтΦрсфύΦ 
[ϥLƴǇǎ ǎǇƛŜƎŀ ƛƭ ǊƛǎǳƭǘŀǘƻΣ ŎƻƳǳƴǉǳŜ 
Ŏƻƴ ƛƭ ǎŜƎƴƻ ǇƛǴΣ ŘŜƛ ŎƻƴǘǊŀǩΥ Ϧ: ƛƳπ
ǇǳǘŀōƛƭŜ ǇǊŜǾŀƭŜƴǘŜƳŜƴǘŜ ŀƭ ǘǊŜƴŘ Řƛ 
ŎǊŜǎŎƛǘŀ ƴŜǧŀ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘƻ Řŀƛ ŎƻƴǘǊŀǩ 
ŀ ǘŜƳǇƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ƛƭ Ŏǳƛ ǎŀƭŘƻ 
ŀƴƴǳŀƭƛȊȊŀǘƻΣ ǇŀǊƛ ŀ ҌнннΦлллΣ Ƙŀ 
ǎƛƎƴƛŬŎŀǝǾŀƳŜƴǘŜ ǊŜŎǳǇŜǊŀǘƻ ƭŀ Ŏƻƴπ
ǘǊŀȊƛƻƴŜ ǊŜƎƛǎǘǊŀǘŀ ƴŜƭ нлмр ό-
нроΦлллύΣ ƛƴŘƻǧŀ ŘŀƭƭϥŜƭŜǾŀǘƻ ƴǳƳŜπ
Ǌƻ Řƛ ǘǊŀǎŦƻǊƳŀȊƛƻƴƛ ƛƴ ŎƻƴǘǊŀǩ ŀ 
ǘŜƳǇƻ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻϦΦ 
 
L ƭƛŎŜƴȊƛŀƳŜƴǝ ƛƴ ƭƛŜǾŜ Ŏŀƭƻ 

[ƛŜǾŜ ƅŜǎǎƛƻƴŜ ǇŜǊ ƛ ƭƛŎŜƴȊƛŀƳŜƴǝ ό-
оΣм҈ύΦ {Ŝ ƴŜƭ нлмп Ŝ ƴŜƭ нлмр ƛƭ ǘŀǎǎƻ 
Řƛ ŘƛǎƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ŝ ǎǘŀǘƻ ǇŀǊƛΣ Ǌƛπ
ǎǇŜǩǾŀƳŜƴǘŜΣ ŀƭ сΣр҈ Ŝ ŀƭ сΣм҈Σ 
ƭϥŀƴƴƻ ǎŎƻǊǎƻ ŝ ǎŎŜǎƻ ǎƻǧƻ ƛƭ с҈Σ 
ŀǧŜǎǘŀƴŘƻǎƛ ŀ рΣф ǇŜǊ ŎŜƴǘƻΦ DǳŀǊπ
ŘŀƴŘƻ ŀƭƭŀ ǝǇƻƭƻƎƛŀ ŘŜƛ ƭƛŎŜƴȊƛŀƳŜƴπ
ǝΣ ŎǊŜǎŎƻƴƻ ǉǳŜƭƭƛ ǇŜǊ Ǝƛǳǎǘŀ ŎŀǳǎŀΣ 
Ǉŀǎǎŀǝ Řŀ рф ŀ тпƳƛƭŀΦ tŜǊ ƭϥLƴǇǎ 
ǉǳŜǎǘƻ ŀǳƳŜƴǘƻ ŝ Řŀ ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ŀƭƭŀ 
ƴǳƻǾŀ ŘƛǎŎƛǇƭƛƴŀ ŘŜƭƭŜ ŘƛƳƛǎǎƛƻƴƛ ƻƴƭƛπ
ƴŜ Ŝ ƴƻƴ ŀƭƭŜ ƳƻŘƛŬŎƘŜ ŘŜƭƭϥŀǊǝŎƻƭƻ 
муΦ 
 
{ƛ ŦŜǊƳŀ ƭŀ ŎƻǊǎŀ ŘŜƛ ǾƻǳŎƘŜǊ 
! ƎŜƴƴŀƛƻ Řƛ ǉǳŜǎǘϥŀƴƴƻ ƭŜ ǾŜƴŘƛǘŜ 
ŘŜƛ ǾƻǳŎƘŜǊΣ ǇŀǊƛ уΣф Ƴƛƭƛƻƴƛ όǾŀƭƻǊŜ 
ƴƻƳƛƴŀƭŜ Řƛ мл ŜǳǊƻύ ǎƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀōƛƭƛȊπ
ȊŀǘŜ ǎǳ ƭƛǾŜƭƭƛ ŀƴŀƭƻƎƘƛ ŀ ǉǳŜƭƭƛ Řƛ ƎŜƴπ
ƴŀƛƻ нлмс όуΣр ƳƛƭƛƻƴƛύΣ ϦŎƻƴ ǳƴ Ƴƻπ
ŘŜǎǘƻ ƛƴŎǊŜƳŜƴǘƻϦ ŘŜƭ оΣф҈Φ [ϥLƴǇǎ 
ǎǇƛŜƎŀ ŎƘŜ Ϧƭŀ ŦƻǊǘŜ ƅŜǎǎƛƻƴŜ ƴŜƭƭŀ 
ŎǊŜǎŎƛǘŀΣ ǎŜƳǇǊŜ ǇƛǴ ƳŀǊŎŀǘŀ ŀ ǇŀǊǝπ
ǊŜ Řŀ ƻǧƻōǊŜ нлмсΣ ǇǳƼ ǊƛƅŜǧŜǊŜ 
ŀƴŎƘŜ Ǝƭƛ ŜũŜǩ ŘŜƭ ŘŜŎǊŜǘƻ ƭŜƎƛǎƭŀǝπ
Ǿƻ Ŏƻƴ Ŏǳƛ ǎƻƴƻ ǎǘŀǝ ƛƴǘǊƻŘƻǩ ƻōōƭƛπ
ƎƘƛ Řƛ ŎƻƳǳƴƛŎŀȊƛƻƴŜ ǇǊŜǾŜƴǝǾŀ ƛƴ 

ƳŜǊƛǘƻ ŀƭƭϥƻǊŀǊƛƻ Řƛ ǎǾƻƭƎƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ǇǊŜǎǘŀȊƛƻƴŜ ƭŀǾƻǊŀǝǾŀϦΦ 
 
tƻƭŜǩΥ ϦCǊŜƴŀǘŀ ǇǊŜǾŜŘƛōƛƭŜΣ Ƴŀ ǳƴ 
ƳƛƭƛƻƴŜ ƛƴ ǇƛǴ Řƛ Ǉƻǎǝ ǎǘŀōƛƭƛϦ 
L Řŀǝ Řƛũǳǎƛ ŘŀƭƭϥLƴǇǎ ϦŎƻƴŦŜǊƳŀƴƻ 
ŎƘŜ Ǝƭƛ ƛƴǘŜǊǾŜƴǝ Řƛ ǉǳŜǎǝ ǳƭǝƳƛ ŀƴƴƛ 
Ƙŀƴƴƻ ŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ ǳƴ ƳƛƎƭƛƻǊŀƳŜƴπ
ǘƻ ŎƻƳǇƭŜǎǎƛǾƻ ŘŜƭ ƳŜǊŎŀǘƻ ŘŜƭ ƭŀǾƻπ
ǊƻϦΦ /ƻǎƜ ƛƭ ƳƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭ [ŀǾƻǊƻΣ Dƛǳπ
ƭƛŀƴƻ tƻƭŜǩΣ ƻǎǎŜǊǾŀƴŘƻ ŎƘŜ Ϧƛ Ŏƻƴπ
ǘǊŀǩ ŀ ǘŜƳǇƻ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻ Ƙŀƴƴƻ 
Ŏƻƴǝƴǳŀǘƻ ŀ ŎǊŜǎŎŜǊŜ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭ 
нлмс ǇǳǊ ǎŜΣ ŎƻƳŜ ŜǊŀ ǇǊŜǾŜŘƛōƛƭŜΣ 
ŀŘ ǳƴ ǊƛǘƳƻ ƛƴŦŜǊƛƻǊŜϦ ǊƛǎǇŜǧƻ ŀƭ 
ϦǾŜǊƻ Ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ōƻƻƳ нлмрϦΦ {ƻƳπ
ƳŀƴŘƻ Ϧƛƭ ǎŀƭŘƻ ǇƻǎƛǝǾƻ ŘŜƭ нлмс ŀ 
ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ нлмрΣ ǎƛ ǊŜƎƛǎǘǊŀ ǳƴ ƛƴŎǊŜπ
ƳŜƴǘƻ Řƛ ǇƻŎƻ ǇƛǴ Řƛ м ƳƛƭƛƻƴŜ Řƛ 
ŎƻƴǘǊŀǩ ŀ ǘŜƳǇƻ ƛƴŘŜǘŜǊƳƛƴŀǘƻΣ ŀ 
ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŘŜƭƭŀ ŎǊŜǎŎƛǘŀ ŘŜƭ ƭŀǾƻǊƻ 
ǎǘŀōƛƭŜϦΦ 

5ŀ ƘǳŶƴƎǘƻƴ Ǉƻǎǘ 
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Libiche anche per cercare di fer-

mare il flusso, lôesodo continua. 

E non ¯ quello dei profughi, sfug-

giti a guerre e persecuzioni, sem-

pre pi½ una minoranza. Dopo un 

anno record di sbarchi in Italia 

dalla Libia soprattutto di migranti 

economici provenienti dai paesi 

subsahariani (nel 2016, sono stati 

181.436), al porto di Augusta con-

siderato dal Viminale ormai il pri-

mo porto di approdo in Euro-

pa, nel 2016 sono arrivati 

26.1919 migranti, di cui 3431 

minorenni in maggioranza non 

accompagnati e 75 cadaveri 

schiacciati sui gommoni sovraf-

follati o ustionati dagli idrocar-

buri, mentre nel 2017 ne sono 

sbarcati gi¨ 2328. 

çForse ¯ presto per vedere gli ef-

fetti di questo accordo - osserva il 

commissario Carlo Parini che gui-

da il Gicic, la squadra specializza-

ta nel contrasto al traffico di esseri 

umani della procura di Siracusa -, 

ma durante lôultimo sbarco ho 

avuto a che fare soprattutto con 

marocchini che avevano numero-

si decreti di espulsioni dallôItalia e 

anche ordini di cattura per condan-

ne legate a reati di microcriminali-

t¨è. 

E cos³, passando da una stanza 

allôaltra della capitaneria di porto, 

affollata da interpreti, poliziotti, 

carabinieri, ufficiali della guardia 

costiera e funzionari di Europol 

intenti a esaminare il contenuto 

nelle schede dei cellulari, si pu¸ 

vedere da vicino cosa ¯ diventato 

il flusso dei migranti. çUno di 

loro ¯ stato in Italia 25 volteè, 

scuote la testa un membro del Gi-

cic, il Gruppo Interforze di contra-

sto allôimmigrazione clandestina 

creato nel 2006. Fatima, una gio-

vane donna di Casablanca raccon-

ta la sua odissea per arrivare in 

Italia: i rapimenti, gli stupri, lôatte-

sa nella casa di una donna libica 

da lei indicata come il capo della 

banda dei trafficanti. Unôaltra ma-

rocchina, mentre Khadiga dice di 

avere la madre in Francia e am-

mette di parlare turco. Potrebbe 

essere una rientrata dalla Siria? 

Forse, ma per ora non cô¯ tempo di 

indagare: bisogna rimandare per-

ch® la priorit¨ ¯ trovare i testimoni 

che aiutino la squadra del Gicic a 

capire chi sono gli scafisti, poi ar-

restati. Entrambi maghrebini. 

Al Cie di Caltanisetta, uno dei 

centri di identificazione ed espul-

sione da cui vengono rimpatriati 

islamisti e falsi profughi, non cô¯ 

pi½ posto e allora rimangono nel 

tendone allestito nel porto, dove 

non ¯ impossibile scappare an-

che se ¯ circondato da saline e 

campagne. Morale: sebbene ci 

siano accordi bilaterali sia con la 

Tunisia sia sulla carta ora anche 

con la Libia, da Caltanisetta il 

questore Bruno Megale pu¸ far 

partire solo due charter alla setti-

mana. E, conti alla mano, in un 

anno sono stati espulsi circa 

1800 migranti. Una cifra che 

equivale alla met¨ del numero di 

migranti arrivati con un solo sbar-

co. Quindi ¯ chiaro che per ora 

lo strumento del rimpatrio ¯ 

inefficace. 

Mentre scriviamo questo articolo 

pare che la guardia costiera libica 

abbia intercettato un gommone 

che ¯ stato fatto rientrare, ma per 

ora la situazione che nessuno rac-

conta ¯ la seguente. Il flusso degli 

sbarchi ¯ inarrestabile e non ser-

ve solo a salvare profughi ma 

anche a far venire in Italia gli 

spacciatori di Beni Mellami, 

molto conosciuti nelle piazze di 

Milano. ñNel 2016 dalla Libia so-

no partiti soprattutto migranti sub-

saharianiò, aggiunge il commissa-

rio Parini, ñmentre dalle coste tur-

che e greche invece sono approda-

ti 710 velieri e cabinati che hanno 

portato piccoli gruppi di 40/50 di 

migranti siriani, iracheni, iraniani, 

curdi e, fatto singolare, anche so-

mali che hanno fatto un giro lun-

ghissimo per arrivare in Turchia. 

Pagando cifre elevate, in media 

6000 dollari. 

Quelli sbarcati il 6 febbraio, pro-

venienti da Beni Mellal invece 

sono in maggioranza marocchini, 

parlano italiano, ammettono di 

essere stati espulsi pi½ volte, dico-

no di avere parenti al Nord o una 

moglie da ritrovare. 

E soprattutto affermano che la 

loro cittadina si sta svuotando di 

giovani in partenza per lôItalia. 

E perci¸ ora gli investigatori del 

Gicic ipotizzano che si possa esse-

re creata una nuova rotta creata da 

unôorganizzazione libico-

marocchina che fa transitare i mi-

granti attraverso la Tunisia. Con 

buona pace forse anche degli ac-

cordi bilaterali con la Tuni-

sia, nonostante ora si parli addirit-

tura di unôintesa sperimentale. Os-

sia della disponibilit¨ del gover-

no di accettare 200 migranti al 

mese a Tunisi sbarcati in Italia 

dalla Libia in cambio di soste-

gno economico e supporto alla 

lotta al terrorismo. E persino de-

gli agognati corridoi umanita-

ri. Un altro piano macchinoso 

destinato a restare lettera mor-

ta? Chiss¨. 

çIo sono arrivato direttamente 

allôaeroporto di Tripoli, dove mi 

aspettava una macchina senza tar-

ga per portarmi a Sabrata e imbar-

carmi per lôItaliaè, ha raccontato 

un migrante tunisino al porto di 

Augusta. Con buona pace anche di 

tutto lôinchiostro sprecato sui quo-

tidiani per spiegare ai lettori come 

dovrebbero funzionare i nuovi ac-

cordi bilaterali con la Libia deva-

stata dalla guerra. 

da linkiesta 
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v ǳŀƴŘƻ ƴŜƭ нлмм Ŝ нлмн ǎƛ ǇŀǊƭŀǾŀ Řƛ ǳǎŎƛπǘŀ ŘŀƭƭΩŜǳǊƻΣ Řƛ ǳƴ ŜǳǊƻ ŀ ŘǳŜ ǾŜƭƻŎƛǘŁ Ŝ 
Řƛ ǳƴΩ9ǳǊƻǇŀ ŘƛǾŜǊǎŀ Řŀ ǉǳŜƭƭŀ ŀǧǳŀƭŜΣ ƛƭ 
ōƻŀǘƻ Řƛ ŎƘƛ ƴƻƴ ŜǊŀ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ŜǊŀ ƭŜǧŜπ

ǊŀƭƳŜƴǘŜ ŦǊŀƎƻǊƻǎƻΦ L ǘŜƻǊƛŎƛ Řƛ ǳƴ ŜǳǊƻ ŀ ŘǳŜ ǾŜƭƻπ
ŎƛǘŁ ǾŜƴƛǾŀƴƻ ŎƻǇŜǊǝ Řƛ ƛƴǎǳƭǝ Ŝ ƭŜ ƴƻǝȊƛŜ ŦŀƭǎŜ ǳǎŀπ
ǘŜ ǇŜǊ ƳŜǧŜǊƭƛ ŀ ǘŀŎŜǊŜΦ Lƭ ŎǊƻƭƭƻ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻ ƴƻƴ ǎƛ 
ǾŜǊƛŬŎƼ ƎǊŀȊƛŜ ŀƛ ƎƛƻŎƘƛ Řƛ ǇǊŜǎǝƎƛƻ Řƛ aŀǊƛƻ 5ǊŀƎƘƛ 
ƳŀΣ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘŀ ǇǊƻōŀōƛƭƛǘŁΣ ǎƛ ǘǊŀǧƼ ǎƻƭǘŀƴǘƻ Řƛ Ǉƻπ
ǎǝŎƛǇŀǊƴŜ ƭŀ ŬƴŜΦ ! ǉǳŜƛ ǘŜƳǇƛ Ǝƭƛ ƛǘŀƭƛŀƴƛ ǎŜƎǳƛǾŀƴƻ 
ŀƭŎǳƴƛ ǇƛũŜǊŀƛ ƳŀƎƛŎƛΣ ŜŎƻƴƻƳƛǎǝ ǊƛŜƴǘǊŀǝ Řŀ ƭƻƴǘŀπ
ƴƛ ƭƛŘƛΣ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀǝ ŀ ŦŀǊŜ ǇƻƭƛǝŎŀ ƴŜƭƭΩŜȄ .Ŝƭ tŀŜǎŜ Ŝ 
Ǉƻƛ ǊƛǾƻƭǘŀǝǎƛ Ǝƭƛ ǳƴƛ ŎƻƴǘǊƻ Ǝƭƛ ŀƭǘǊƛ ŀƴŎƘŜ ǎŜ ǇŀǊǝ 
ŘŜƭƭƻ ǎǘŜǎǎƻ ǇŀǊǝǘƻΦ vǳŜǎǝ ǎƛƎƴƻǊƛ ŦŀŎŜǾŀƴƻ ōŜƭƭŀ 
ƳƻǎǘǊŀ ƛƴ ǘŜƭŜǾƛǎƛƻƴŜ ŜŘ ǳǊƭŀǾŀƴƻ ǘŀƴǘƻ ǉǳŀƴǘƻ ƛ 
ǇƻƭƛǝŎƛ ƴŀǾƛƎŀǝΦ aŀ ŀƴŎƘŜ ƛƴ DǊŜŎƛŀΣ tƻǊǘƻƎŀƭƭƻΣ 
{ǇŀƎƴŀ Ŝ LǊƭŀƴŘŀ Ŏƛ ǎƛ ŀŎŎŀǇƛƎƭƛŀǾŀ ǎǳƭ ŦǳǘǳǊƻ ŘŜƭƭŀ 
ƳƻƴŜǘŀ ŜǳǊƻǇŜŀΦ 
Lƭ Řƛōŀǩǘƻ ǎǳƭƭΩŜǳǊƻ ŜǊŀ ǾƛǾŀŎŜΣ ŀƴȊƛ ŦƻǊǎŜ ŀƴŎƘŜ ǇƛǴ 
ŀŎŎŜǎƻ Řƛ ǉǳŀƴǘƻ ƭƻ ǎƛŀ ƻƎƎƛ ǇŜǊŎƘŞ ŀƭƭƻǊŀ ŎΩŜǊŀ ǎƜ ƭŀ 
ǎǘŜǎǎŀ ǊŀōōƛŀΣ Ƴŀ ŀƴŎƘŜ ƳŜƴƻ ǊŀǎǎŜƎƴŀȊƛƻƴŜΦ  !ƭƭŀ 
ŬƴŜ ǘǊƛƻƴŦƼ ƭΩƛŘŜŀ ŎƘŜ ƭΩŜǳǊƻ ŜǊŀ ƛƭ Ƨƻƭƭȅ ŘŜƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 
ŜǳǊƻǇŜŀ Ŝ aŀǊƛƻ 5ǊŀƎƘƛ ƛƭ ǎǳƻ aŀƴŘǊŀƪŜΦ aŀ ƴƻƴ 
ŜǊŀ ǾŜǊƻΦ Lƭ ǇǊŜȊȊƻ ǇƻƭƛǝŎƻ ŘŜƭ ƳŀƴǘŜƴƛƳŜƴǘƻ ŘŜƭƭŀ 
ƳƻƴŜǘŀ ŝ ǎǘŀǘƻ ŀƭǝǎǎƛƳƻΥ Řŀ ŀƭƭƻǊŀ ƭΩLǘŀƭƛŀ ƴƻƴ ŝ Ƴŀƛ 
ǇƛǴ ǎǘŀǘŀ ƎƻǾŜǊƴŀǘŀ Řŀ ǳƴ ƭŜŀŘŜǊ ŎƘŜ Ƙŀ Ǿƛƴǘƻ ƭŜ ŜƭŜπ
ȊƛƻƴƛΣ ƭŀ DǊŜŎƛŀ ŝ ǎǘŀǘŀ ƳŀǎǎŀŎǊŀǘŀ Řŀƛ ŘŜōƛǝ ŜŘ ŝ Řƛ 
ƴǳƻǾƻ ŀ ǳƴ Ǉŀǎǎƻ Řŀƭƭŀ ōŀƴŎŀǊƻǧŀΣ ƭŀ {ǇŀƎƴŀ Ƙŀ 
ŘƻǾǳǘƻ ŀƴŘŀǊŜ ǊƛǇŜǘǳǘŀƳŜƴǘŜ ŀƭƭŜ ǳǊƴŜ ǇŜǊ Ǉƻƛ 
ƳŜǧŜǊǎƛ ŘΩŀŎŎƻǊŘƻ ǎǳ ǳƴ ƎƻǾŜǊƴƻ ŎƘŜ ƴƻƴ ǇƛŀŎŜ 
ŀƭƭŀ ƳŀƎƎƛƻǊŀƴȊŀ ŘŜƭƭΩŜƭŜǧƻǊŀǘƻΣ ƛ ƎƛƻǾŀƴƛ ǇƻǊǘƻƎƘŜπ
ǎƛ ǎƻƴƻ ŘƻǾǳǝ ŜƳƛƎǊŀǊŜ ƛƴ Ƴŀǎǎŀ Ŝ ŎƻǎƜ ǾƛŀΦ 
/Ωŝ ōŜƴ ǇƻŎƻ Řŀ ǎǘŀǊŜ ŀƭƭŜƎǊƛΣ ŀƴŎƘŜ ƴŜƭƭŀ ǎŜǩƳŀƴŀ 
ŘŜƭ /ŀǊƴŜǾŀƭŜΦ Lƭ нлмт ǎƛ ǇǊƻŬƭŀ ƭΩŀƴƴƻ ŘŜƭƭŀ ǊŜǎŀ ŘŜƛ 
Ŏƻƴǝ ŜŘ ŀƭƭΩƻǊƛȊȊƻƴǘŜ ƭŜ ƴǳōƛ ǎƛ ǎǘŀƴƴƻ ƎƛŁ ŀŘŘŜƴπ
ǎŀƴŘƻΦ L ǇǊƛƳƛ ǘŜƳǇƻǊŀƭƛ ŀǊǊƛǾŜǊŀƴƴƻ ŘŀƭƭΩhƭŀƴŘŀ 
ŘƻǾŜ ǎƛ Ǿƻǘŀ ƛƴ ƳŀǊȊƻ Ŝ Řŀƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŘƻǾŜ ƭŜ ŜƭŜȊƛƻπ
ƴƛ ǇǊŜǎƛŘŜƴȊƛŀƭƛ ǎƛ ǎǾƻƭƎŜǊŀƴƴƻ ǘǊŀ ŬƴŜ ŀǇǊƛƭŜ ƛƴƛȊƛƻ 
ƳŀƎƎƛƻΦ 9Ω ƛƴŦŀǩ Ƴƻƭǘƻ ǇǊƻōŀōƛƭŜ ŎƘŜ ƭŀ .ǊŜȄƛǘ ŀōπ
ōƛŀ ŀǳƳŜƴǘŀǘƻ ƭŀ ǇǊƻōŀōƛƭƛǘŁ ŎƘŜ ŀƭǘǊƛ ƳŜƳōǊƛ ǎƛ 
ǎǘŀŎŎƘƛƴƻ ŘŀƭƭΩ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀΦ vǳŀƭŎƻǎŀ Řƛ ǎƛƳƛƭŜ ŝ 
ƎƛŁ ǎǳŎŎŜǎǎƻ ƴŜƎƭƛ ŀƴƴƛ ¢ǊŜƴǘŀΣ ǉǳŀƴŘƻ ƛƭ wŜƎƴƻ ¦ƴƛπ
ǘƻ ŀōōŀƴŘƻƴƼ ƛƭ ƎƻƭŘ ǎǘŀƴŘŀǊŘ Ŝ ƴŜƭ мфом ŘŜƛ пр 

ƳŜƳōǊƛ ŎƘŜ Ǿƛ ŀǾŜǾŀƴƻ ŀŘŜǊƛǘƻΣ ƴŜ ǊƛƳŀƴŜǾŀƴƻ ǎƻƭπ
ǘŀƴǘƻ мнΦ bŀǘǳǊŀƭƳŜƴǘŜΣ ŀƭƭƻǊŀ ŎƻƳŜ ƻƎƎƛ ƛƭ ǎƛǎǘŜƳŀ 
ƳƻƴŜǘŀǊƛƻ ƴƻƴ ŦǳƴȊƛƻƴŀǾŀ ŜŘ ŜǊŀ ŎƻƴǘǊƻǇǊƻŘǳŎŜƴπ
ǘŜ ŀƭƭŜ ŜŎƻƴƻƳƛŜ Řƛ ŎƘƛ ƴŜ ŦŀŎŜǾŀ ǇŀǊǘŜΣ Ƴŀ Ŧǳ ƭŀ 
ŘŜŦŜȊƛƻƴŜ ŘŜƭ wŜƎƴƻ ¦ƴƛǘƻ ŀ ƳŜǧŜǊŜ ŀ ƴǳŘƻ ǉǳŜǎǘŀ 
ǾŜǊƛǘŁ Ŝ ŀ ŘŀǊ ŎƻǊŀƎƎƛƻ ŀƎƭƛ ŀƭǘǊƛ ǇŀǊǘŜŎƛǇŀƴǝΦ 
{ŜŎƻƴŘƻ ǉǳŜǎǘŀ ŀƴŀƭƛǎƛΣ aŀǊƛƴŜ ƭŜ tŜƴ ǇƻǘǊŜōōŜ 
ōŜƴŜŬŎƛŀǊŜ Řŀƭƭŀ .ǊŜȄƛǘ Ŝ ŎƻƴǉǳƛǎǘŀǊŜ ƭΩ9ƭƛǎŜƻΦ {Ŝ 
Ŏƻǎƛ ŦƻǎǎŜ ŀǾǊŜƳƳƻ ƭΩŜƴƴŜǎƛƳŀ ŎƻƴŦŜǊƳŀ ŎƘŜ ƛ ǎƻƴπ
ŘŀƎƎƛ ƴƻƴ ŦǳƴȊƛƻƴŀƴƻ ǇƛǴΦ 9 ŎƻƳŜ ǎŜƳǇǊŜ ƛ ƳŜǊŎŀǝ 
ŬƴŀƴȊƛŀǊƛ Ƙŀƴƴƻ Ŭǳǘŀǘƻ ƛƭ ŦǳǘǳǊƻ Ŝ ƴƻƴ ƎǳŀǊŘŀƴƻ ƎƛŁ 
ǇƛǴ ƛ ǎƻƴŘŀƎƎƛΥ ŜŎŎƻ ǎǇƛŜƎŀǘƻ ƛƭ ƳƻǝǾƻ ǇŜǊ Ŏǳƛ Ǝƭƛ 
ƛƴǾŜǎǝǘƻǊƛ ǎƻƴƻ ǘƻǊƴŀǝ ŀŘ ŀŎǉǳƛǎǘŀǊŜ ƛƴ Ƴŀǎǎŀ ǎǘǊǳπ
ƳŜƴǝ ŬƴŀƴȊƛŀǊƛ ŎƘŜ ƛ ǇƻƭƛǝŎƛ ŜǳǊƻǇŜƛ Ƙŀƴƴƻ ǊƛǇŜǘǳπ
ǘŀƳŜƴǘŜ ŎƻƴŘŀƴƴŀǘƻΣ ƛ ŦŀƳƛƎŜǊŀǝ ŎǊŜŘƛǘ ŘŜŦŀǳƭǘ 
ǎǿŀǇ ό/ŘǎύΦ 
CŀƳƛƎŜǊŀǝ ǇŜǊŎƘŞ ǎƛ ǘǊŀǧŀ Řƛ ŘŜǊƛǾŀǝΣ ŎƘŜ ƛƴ ǉǳŜǎǘƻ 
Ŏŀǎƻ Ƙŀƴƴƻ ƭŀ ŦǳƴȊƛƻƴŜ Řƛ ŀǎǎƛŎǳǊŀǊŜ ŎƘƛ ƭƛ ŘŜǝŜƴŜ 
ŎƻƴǘǊƻ ǳƴ ŜǾŜƴǘƻ ŜŎŎŜȊƛƻƴŀƭŜΣ ƭΩǳǎŎƛǘŀ ŘŜƭƭŀ CǊŀƴŎƛŀ 
ŘŀƭƭΩŜǳǊƻΦ 5ƛ ŎƘŜ ŎƛŦǊŜ ǎƛ ǇŀǊƭŀΚ {ŜŎƻƴŘƻ ƭŜ ǎǝƳŜ 
ŎƛǊŎŀ ŘǳŜƳƛƭŀ ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛ ƛƴ ǝǘƻƭƛ ŘŜƭ ŘŜōƛǘƻ 
ǇǳōōƭƛŎƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜ ǇƻǘǊŜōōŜǊƻ ŜǎǎŜǊŜ ǊƛŘŜƴƻƳƛƴŀǝ 
ƛƴ ǳƴŀ ƴǳƻǾŀ Ǿŀƭǳǘŀ ǎŜ ƭŀ CǊŀƴŎƛŀ ŘŜŎƛŘŜǎǎŜ Řƛ ŀōπ
ōŀƴŘƻƴŀǊŜ ƭΩŜǳǊƻΦ ! ǉǳŜǎǝ Ǿŀƴƴƻ ŀƎƎƛǳƴǝ ƛ нол Ƴƛπ
ƭƛŀǊŘƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛ ŘŜƭ ŘŜōƛǘƻ ǎƻŎƛŜǘŀǊƛƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ Ŝ ƛƴπ
ǘƻǊƴƻ ŀƛ опл ƳƛƭƛŀǊŘƛ Řƛ ǉǳŜƭƭƻ ŬƴŀƴȊƛŀǊƛƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΦ 
{ǳƭ ƳŜǊŎŀǘƻ Ŝǎƛǎǘƻƴƻ ŘǳŜ ǝǇƛ Řƛ /ŘǎΥ ǉǳŜƭƭƛ ŜƳŜǎǎƛ 
Řŀƭ нлмп όŘŀ ǉǳŀƴŘƻ ŝ ŎŀƳōƛŀǘŀ ƭŀ ƭŜƎƛǎƭŀȊƛƻƴŜ ǎǳƭ 
ǊƛǎŎƘƛƻ ŘŜƭƭŀ ŘŜƴƻƳƛƴŀȊƛƻƴŜ ƳƻƴŜǘŀǊƛŀ ŘŜƭ ŘŜōƛǘƻ 
ǎƻǾǊŀƴƻύ ŎƘŜ ǇǊƻǘŜƎƎƻƴƻ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŀǾǾŜƴǘƻ Řƛ ǳƴŀ 
ƴǳƻǾŀ ƳƻƴŜǘŀ ŦǊŀƴŎŜǎŜ Ŝ ǉǳŜƭƭƛ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ Ƴƻƭǘŀ ǇǊƻπ
ōŀōƛƭƛǘŁΣ ƴƻƴ ǇŀƎƘŜǊŀƴƴƻ ǎŜ ŎƛƼ ŀǾǾŜƴƛǎǎŜΦ ±ŀ Řŀ ǎŞ 
ŎƘŜ ƛ ǇǊƛƳƛ ǎƛŀƴƻ ƛ ǇƛǴ ƎŜǧƻƴŀǝΦ 5ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ Řƛ ƎŜƴπ
ƴŀƛƻ ǎƛ ŝ ǎŎŀƳōƛŀǘŀ ǳƴŀ ƳŜŘƛŀ ǎŜǩƳŀƴŀƭŜ Řƛ туп 
Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛ ƛƴ ŎǊŜŘƛǘ ŘŜŦŀǳƭǘ ƭŜƎŀǝ ŀƭ ŘŜōƛǘƻ 
ǎƻǾǊŀƴƻ ŦǊŀƴŎŜǎŜΣ ǇƛǴ ŘŜƭ ŘƻǇǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ƳŜŘƛŀ ǎŜǩπ
ƳŀƴŀƭŜ ŘŜƭ нлмс ǇŀǊƛ ŀ оту ƳƛƭƛƻƴƛΦ 
!ƴŎƘŜ ƛ Ŏƻǎǝ Řƛ ŀŎǉǳƛǎǘƻ ǎƻƴƻ ƎǊŀǾƛǘŀǝ ƛƴ ƳƻŘƻ 
ŀƴŀƭƻƎƻΦ vǳŜǎǘŀ ǎŜǩƳŀƴŀ ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƛ /5w ǉǳƛƴπ
ǉǳŜƴƴŀƭƛ ǇŜǊ мл Ƴƛƭƛƻƴƛ Řƛ ŘƻƭƭŀǊƛ ŜǊŀ ǇŀǊƛ ŀ тмΦллл 
ŘƻƭƭŀǊƛ ƳŜƴǘǊŜ ŀƭƭΩƛƴƛȊƛƻ ŘŜƭƭΩŀƴƴƻ ƴŜ ōŀǎǘŀǾŀƴƻ 
оуΦлллΦ {ǇƛŎŎƛƻƭƛΣ ŎƻƳǳƴǉǳŜΣ ǎŜ ƳŜǎǎƛ ŀ ŎƻƴŦǊƻƴǘƻ 
Ŏƻƴ ƭŜ ǇŜǊŘƛǘŜ ǇǊƻŘƻǧŜ ŘŀƭƭΩŀōōŀƴŘƻƴƻ ŘŜƭƭΩŜǳǊƻΦ 

5ŀ ƛƭ Ŧŀǧƻ ǉǳƻǝŘƛŀƴƻ 

Euro, cosa succede se anche la 
Francia esce dalla moneta unica  
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[ŀ ǾƛŎŜƴŘŀ ŝ ƛƴǘŜǊŜǎǎŀƴǘŜ ŀƴŎƘŜ ǇŜǊ ƛ 
ǎǳƻƛ ŀǎǇŜǩ ǇŀǊŀŘƻǎǎŀƭƛΦ [ŀ ǎǘŜǎǎŀ 
¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ŎƘŜΣ Ŏƻƴ ƭΩŀǳǎǘŜǊƛǘŁ 
ǎŜƭǾŀƎƎƛŀΣ Ƙŀ ŎƻǎǘǊŜǧƻ ƭŀ DǊŜŎƛŀ ŀ 
ǾŜƴŘŜǊŜ ƛ ƎƛƻƛŜƭƭƛ Řƛ ŦŀƳƛƎƭƛŀ ŎƻƳŜ ƛƭ 
tƛǊŜƻΣ ƻǊŀ Ŧŀ ƭŀ ǇǊŜȊƛƻǎŀ Ŏƻƴ ƭŜ ŎƻƴǎŜπ
ƎǳŜƴȊŜ ŘŜƭƭŜ ǎǳŜ ǎǘŜǎǎŜ ŘŜŎƛǎƛƻƴƛΦ 
!ƴŎƘŜ ǎŜΣ ŀ ŘƛǊƭŀ ǘǳǧŀΣ ŀŘ !ǘŜƴŜ ƛ 
ŎƛƴŜǎƛ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǧƻ ŦƻǊǝ ƛƴǾŜǎǝƳŜƴǝΣ 
ŀǳƳŜƴǘŀǘƻ Řƛ ƻǧƻ ǾƻƭǘŜ ƛƭ ǘǊŀŶŎƻ 
ƳŜǊŎŀƴǝƭŜ Ŝ ŀǎǎǳƴǘƻ ǇƛǴ Řƛ ƳƛƭƭŜ ƭŀπ
ǾƻǊŀǘƻǊƛ Ŝ ƴƻƴ ŎΩŝ ǇƛǴ ƴŜǎǎǳƴƻ ŎƘŜ ǎƛ 
ƭŀƳŜƴǝ ŘŜƭ ƭƻǊƻ ŀǊǊƛǾƻΦ 
[ϥ¦ƴƛƻƴŜ 9ǳǊƻǇŜŀ ŘƛŎŜ ƴƻ ŀƭƭŀ /ƛƴŀ Ŝ 
ōƭƻŎŎŀ ǇŜǊ ŀŎŎŜǊǘŀƳŜƴǝ ƭŀ ŎƻǎǘǊǳȊƛƻπ
ƴŜ ŘŜƛ орл ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Řƛ ŦŜǊǊƻǾƛŀ ǘǊŀ 
.ǳŘŀǇŜǎǘ Ŝ .ŜƭƎǊŀŘƻΦ [ŀ ǉǳŜǎǝƻƴŜ ŝ 
ŀǎǎŀƛ ŀƳǇƛŀΥ ǉǳŜƛ орл ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ Ŏƻπ
ǎǝǘǳƛǊŜōōŜǊƻ ǳƴ ŀƴŜƭƭƻ ŦƻƴŘŀƳŜƴǘŀπ
ƭŜ ǇŜǊ ƭŀ ǊƛŎƻǎǘǊǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭƭϥŀƴǝŎŀ ±ƛŀ 
ŘŜƭƭŀ {Ŝǘŀ 
±ƛŜƴŜ ƛƴ ƳŜƴǘŜ ƛƴ ǇǊƻǇƻǎƛǘƻ ǉǳŀƴǘƻ 
ŘƛǎǎŜ ƴŜƭ нлмр ƭΩŜŎƻƴƻƳƛǎǘŀ ¸ŀƴƛǎ 
±ŀǊƻǳŦŀƪƛǎΣ ŀƭƭƻǊŀ ƳƛƴƛǎǘǊƻ ŘŜƭƭŜ Cƛπ
ƴŀƴȊŜ ŘŜƭ ǇǊƛƳƻ DƻǾŜǊƴƻ ¢ǎƛǇǊŀǎ Ŝ 
ƛŘƻƭƻ ŘŜƭƭŀ ǎƛƴƛǎǘǊŀ ǇƭŀƴŜǘŀǊƛŀΥ ζ¢ǳǧƻ 
ǎƻƳƳŀǘƻΣ ƭΩŀǊǊƛǾƻ Řƛ /ƻǎŎƻ ŀƭ tƛǊŜƻ ŝ 
ǎǘŀǘƻ ǳƴƻ ǎǾƛƭǳǇǇƻ ǇƻǎƛǝǾƻΦ [ŀ Ƴƛŀ 
ǳƴƛŎŀ ǇǊŜƻŎŎǳǇŀȊƛƻƴŜ ǊƛƎǳŀǊŘƻ ŀƭƭŀ 
ŎƻǎƛŘŘŜǧŀ άƛƴǾŀǎƛƻƴŜ ŎƛƴŜǎŜϦ ŝ ŎƘŜ 
ƴƻƴ ǎƛŀ ŀōōŀǎǘŀƴȊŀ ƳŀǎǎƛŎŎƛŀΦ Lƭ Dƻπ
ǾŜǊƴƻ ŘƻǾǊŜōōŜ ƻũǊƛǊŜ ŀƛ ŎƛƴŜǎƛ ŀƴπ

ŎƘŜ ƭŜ ŦŜǊǊƻǾƛŜ ƎǊŜŎƘŜΣ ŀƭ ǇǊŜȊȊƻ Řƛ м 
ŜǳǊƻΣ ŀ Ǉŀǧƻ ŎƘŜ ƭƻǊƻ ǎƛ ƛƳǇŜƎƴƛƴƻ ŀ 
ŎƻƭƭŜƎŀǊŜ ƛ ǇƻǊǝ Řƛ tŀǘǊŀǎǎƻ Ŝ ŘŜƭ tƛπ
ǊŜƻ ŀƭ ǊŜǎǘƻ ŘΩ9ǳǊƻǇŀ ŀǧǊŀǾŜǊǎƻ ŦŜǊπ
ǊƻǾƛŜ ŀŘ ŀƭǘŀ ǾŜƭƻŎƛǘŁηΦ /ƘŜΣ ŀ ǉǳŀƴǘƻ 
ǇŀǊŜΣ ŝ ǇǊƻǇǊƛƻ ŎƛƼ ŎƘŜ .ǊǳȄŜƭƭŜǎ ƴƻƴ 
ǾǳƻƭŜΦ CŜǊƳƻ ƻǾǾƛŀƳŜƴǘŜ ǊŜǎǘŀƴŘƻ 
ŎƘŜ ǉǳŜƛ орл ŎƘƛƭƻƳŜǘǊƛ ŀŘ ŀƭǘŀ ǾŜƭƻπ
ŎƛǘŁ ƳŀƎŀǊƛ ƴƻƴ ƭƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŀƴƴƻ ƛ ŎƛƴŜπ
ǎƛ Ƴŀ Řƛ ŎŜǊǘƻ ƴƻƴ ƭƛ ŎƻǎǘǊǳƛǊŜƳƻ ƴƻƛ 
ŜǳǊƻǇŜƛΦ 
tŜǊŎƘŞ ƛƭ ōŜƭƭƻ ŝ ǉǳŜǎǘƻΦ bŜƭ 5ǳŜŎŜƴπ
ǘƻΣ Ŏƻƴ aŀǊŎƻ tƻƭƻ Ŝ ŎƻƳǇŀƎƴƛŀΣ ƭŀ 
Ǿƛŀ ŘŜƭƭŀ {Ŝǘŀ ƭŀ ǇŜǊŎƻǊǊŜǾŀƳƻ ƴƻƛΣ 
ŜŘ ŜǊŀǾŀƳƻ ƴƻƛ ŀŘ ŀǇǊƛǊŎƛ ƴǳƻǾƛ Ŝ 
ŦŀǾƻƭƻǎƛ ƻǊƛȊȊƻƴǝΦ !ŘŜǎǎƻ ŎŜ ƴŜ ǎǝŀπ
Ƴƻ ŎƘƛǳǎƛ ƛƴ ŎŀǎŀΣ ŘƛǾƛǎƛ Ŝ ǇǊƻƴǝ ŀ 
ƎƛƻŎŀǊŜ ŀ ǊǳōŀƳŀȊȊŜǧƻ Ŏƻƴ ƛƭ ǇƛǴ 
ǎŬƎŀǘƻ ŘŜƭ ƎǊǳǇǇƻΣ ƭŀ ǎƻƭƛǘŀ DǊŜŎƛŀΦ 
bƻƴ ŀ Ŏŀǎƻ ǳƻƳƛƴƛ ŘŜƭ ƴƻǎǘǊƻ DƻǾŜǊπ
ƴƻ Ƙŀƴƴƻ ƎƛŁ Ŧŀǧƻ ƴƻǘŀǊŜ ŎƘŜ ƛ ǇƻǊǝ 
Řƛ DŜƴƻǾŀΣ ±ŜƴŜȊƛŀ Ŝ ¢ǊƛŜǎǘŜ ǎƻƴƻ 
ǇƛǴ ǾƛŎƛƴƛ ŀƭ ŎǳƻǊŜ ŘŜƭƭΩ9ǳǊƻǇŀ Řƛ 
ǉǳŜƭƭƻ ŘŜƭ tƛǊŜƻΦ L ƭƻǊƻ ƻƳƻƭƻƎƘƛ 
ŦǊŀƴŎŜǎƛ Ƙŀƴƴƻ Ŧŀǧƻ ŀƭǘǊŜǧŀƴǘƻ Ŝ 
ǉǳŜƭƭƛ ǎǇŀƎƴƻƭƛ ƛŘŜƳΣ Ǿƛǎǘƻ ŎƘŜ ƭŀ ±ƛŀ 
ŘŜƭƭŀ {Ŝǘŀ ǘŜǊǊŜǎǘǊŜ ŎƘŜ ǎōƻŎŎŀ ƛƴ ǳƴ 
ǇƻǊǘƻ ŝ ŀŶŀƴŎŀǘŀ Řŀ ǳƴΩŀƭǘǊŜǧŀƴǘƻ 
ƛƳǇƻǊǘŀƴǘŜ ±ƛŀ ŘŜƭƭŀ {Ŝǘŀ ƳŀǊƛǩƳŀ 
ŎƘŜ ŘŜƛ ǇƻǊǝ ŜǳǊƻǇŜƛ Ƙŀ ōƛǎƻƎƴƻ Ŏƻπ
ƳŜ ƛƭ ǇŀƴŜΦ ¢ǳǩ ǎƛ ŘƛŎƻƴƻ ǇǊŜƻŎŎǳπ
Ǉŀǝ ǇŜǊ Ǝƭƛ ǎŦƻǊȊƛ ŎƘŜ ƭŀ /ƛƴŀ ǎǘŀ Ŧŀπ
ŎŜƴŘƻ ǇŜǊ ŜǎǇŀƴŘŜǊŜ ƭŀ ǇǊƻǇǊƛŀ ƛƴπ
ƅǳŜƴȊŀ ƴŜƭ aŀǊ /ƛƴŜǎŜ ƳŜǊƛŘƛƻƴŀƭŜΦ 

aŀ ǎŜ Ǉƻƛ ƛ ŎƻƴǘŀƛƴŜǊ ŀǊǊƛǾŀǎǎŜǊƻ ƴŜƛ 
ƭƻǊƻ ǇƻǊǝΣ ŀƭƭƻǊŀΧ 
9 ǉǳƛ ǎƛ ǘƻǊƴŀ ŀƛ ǎƻƭƛǝ ǘǊǳŎŎƘŜǩ ŘŜƭƭŀ 
ǇƻƭƛǝŎŀ ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΦ bŜƭ ƎŜƴƴŀƛƻ 
ǎŎƻǊǎƻ ŀ 5ŀǾƻǎΣ ǘŜƳǇƛƻ ŘŜƭƭŀ ŬƴŀƴȊŀ 
ƛƴǘŜǊƴŀȊƛƻƴŀƭŜΣ ƛƭ ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŎƛƴŜǎŜ ·ƛ 
WƛƴǇƛƴƎ ƛƭƭǳǎǘǊƼ ƛƭ ǇǊƻƎŜǧƻ ŘŜƭƭŀ ±ƛŀ 
ŘŜƭƭŀ {Ŝǘŀ ŎƻƳŜ ǳƴ ǎŀƭǘƻ Řƛ ǉǳŀƭƛǘŁ 
ŘŜƭ ŎƻƳƳŜǊŎƛƻ ƳƻƴŘƛŀƭŜ Ŝ ŘŜƭƭŜ ǊŜƭŀπ
Ȋƛƻƴƛ ǘǊŀ ƛ ǇƻǇƻƭƛΣ ǘǊŀ Ǝƭƛ ŀǇǇƭŀǳǎƛ Ŝ ƭŀ 
ŎƻƳƳƻȊƛƻƴŜ Řƛ ŜŎƻƴƻƳƛǎǝΣ ǇƻƭƛǝŎƛ Ŝ 
ŀũŀǊƛǎǝ ŎƘŜ ǎƻƴƻ ƛ ǇƛǴ ƎǊŀƴŘƛ Ŧŀƴ ŘŜƭ 
ƳƻƴŘƻ ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀǘƻΦ aŀ ŎƻƴǘǊƻ ƭΩŜπ
ǎǇŀƴǎƛƻƴƛǎƳƻ ƳŀǊƛǩƳƻ ŘŜƭƭŀ /ƛƴŀΣ ƛƭ 
ǇǊŜǎƛŘŜƴǘŜ ŀƳŜǊƛŎŀƴƻ .ŀǊŀŎƪ hōŀƳŀ 
ŎƻǎǘǊǳƜ ǉǳŜƭ ¢ǇǇ όƛƭ ǘǊŀǧŀǘƻ ǘǊŀƴǎ-
tŀŎƛŬŎƻ ŎƘŜ ǊƛǳƴƛǾŀ Ǝƭƛ ¦ǎŀ Ŝ ŀƭǘǊƛ мм 
tŀŜǎƛύ ŎƘŜ ŘƻǾŜǾŀ ŦŀǊŜ Řŀ ŘƛƎŀ ǇǊƻπ
ǇǊƛƻ ŀƭƭŜ ŀƳōƛȊƛƻƴƛ ŎƻƳƳŜǊŎƛŀƭƛ Ŝ 
ǇƻƭƛǝŎƘŜ ŎƛƴŜǎƛΦ 
DƭƻōŀƭƛȊȊŀȊƛƻƴŜ ǳƴ ŎƻǊƴƻΣ ǉǳƛƴŘƛΦ tƻƛ 
ǾŜƴƴŜ 5ƻƴŀƭŘ ¢ǊǳƳǇΣ ŎƘŜ ǎŎƻƴŦŜǎǎƼ 
ƛƭ ¢ǇǇ Ŝ ǎƛ ǇǊŜǎŜ ŘŜƭ ǇǊƻǘŜȊƛƻƴƛǎǘŀΣ ƛƴ 
!ƳŜǊƛŎŀ Ŝ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀΦ tŜǊŎƘŞ ƴƻƛ Ŝǳπ
ǊƻǇŜƛΣ ǎƛ ǎŀΣ ǎƛŀƳƻ ǇŜǊ ƭŀ ƎƭƻōŀƭƛȊȊŀπ
ȊƛƻƴŜΣ ƛ ƳŜǊŎŀǝ ŀǇŜǊǝΣ ƭŜ ǎƻŎƛŜǘŁ ƭƛπ
ǉǳƛŘŜ Ŝ ƭΩƘŀǇǇȅ ƘƻǳǊΦ LƴŬƴŜΣ ǎƻƴƻ 
ǎōŀǊŎŀǝ ƛƴ 9ǳǊƻǇŀ ƛ ŎƛƴŜǎƛ Ŝ Řƛ ƴǳƻǾƻ 
ŀōōƛŀƳƻ ǎŎƻǇŜǊǘƻ ŎƘŜ ǳƴ ǇƻΩ Řƛ ǇǊƻπ
ǘŜȊƛƻƴƛǎƳƻ ƛƴ ŦƻƴŘƻ ƴƻƴ Ŧŀ ƳŀƭŜΦ 
hŎŎƛŘŜƴǘŀƭƛΩǎ YŀǊƳŀ 

5ŀ ƭƛƴƪƛŜǎǘŀ 

/!b½hbL t9w [! t!/9 
 

!¦{/I²L¢½ όDǳŎŎƛƴƛύ 
{ƻƴ ƳƻǊǘƻ ŎƘŜ ŜǊƻ ōŀƳōƛƴƻΣ ǎƻƴ ƳƻǊǘƻ Ŏƻƴ ŀƭǘǊƛ 
ŎŜƴǘƻ 

Ǉŀǎǎŀǘƻ ǇŜǊ ǳƴ Ŏŀπ
Ƴƛƴƻ ŜŘ ƻǊŀ ǎƻƴƻ 
ƴŜƭ ǾŜƴǘƻΦ  
!Ř !ǳǎƘǿƛǘȊ ŎϥŜǊŀ ƭŀ 
ƴŜǾŜ Ŝ ƛƭ ŦǳƳƻ ǎŀƭƛǾŀ 
ƭŜƴǘƻΣ 
ƴŜƛ ŎŀƳǇƛ ǘŀƴǘŜ ǇŜǊπ
ǎƻƴŜ ŎƘŜ ƻǊŀ ǎƻƴƻ 

ƴŜƭ ǾŜƴǘƻΦ 
bŜƭ ǾŜƴǘƻ ǘŀƴǘŜ ǇŜǊǎƻƴŜΣ Ƴŀ ǳƴ ǎƻƭƻ ƎǊŀƴŘŜ ǎƛπ
ƭŜƴȊƛƻΣ 
Ŝϥ ǎǘǊŀƴƻ Ƴŀ Ƙƻ ƛƳǇŀǊŀǘƻ ŀ ǎƻǊǊƛŘŜǊŜ ǉǳƛ ƴŜƭ 
ǾŜƴǘƻΦ 
bƻΣ ƛƻ ƴƻƴ ŎǊŜŘƻ ŎƘŜ ƭϥǳƻƳƻ ǇƻǘǊŁ ƛƳǇŀǊŀǊŜ 
ŀ ǾƛǾŜǊŜ ǎŜƴȊŀ ŀƳƳŀȊȊŀǊŜ Ŝ ŎƘŜ ƛƭ ǾŜƴǘƻ Ƴŀƛ ǎƛ 
ǇƻǎŜǊŁΦ 
!ƴŎƻǊŀ ǘǳƻƴŀ ƛƭ ŎŀƴƴƻƴŜΣ ŀƴŎƻǊŀ ƴƻƴ ŝ ŎƻƴǘŜƴǘŀ 
Řƛ ǎŀƴƎǳŜ ƭŀ ōŜƭǾŀ ǳƳŀƴŀ Ŝ ŀƴŎƻǊŀ Ŏƛ ǇƻǊǘŀ ƛƭ 
ǾŜƴǘƻΦ 
!ƴŎƻǊŀ ǘǳƻƴŀ ƛƭ ŎŀƴƴƻƴŜΣ ŀƴŎƻǊŀ ƴƻƴ ŝ ŎƻƴǘŜƴǘƻΣ 
ǎŀǊŜƳƻ ǎŜƳǇǊŜ ŀ Ƴƛƭƛƻƴƛ ƛƴ ǇƻƭǾŜǊŜ ǉǳƛ ƴŜƭ ǾŜƴπ
ǘƻ 
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CONTINUA DA PAGINA 3         Come in una famosa novella di Sir Arthur Conan Doyle, dove si racconta del miste-

ro del ñcane che non abbaiaò, qui ci si domanda se siamo in presenza di ñuna passivit¨ che non ¯ un debitoò. 

Ma, innanzitutto, come si creano le passivit¨ verso lôEurosistema nel bilancio delle banche centrali? 

Supponiamo che la Banca dôItalia immetta liquidit¨ nel sistema per 100 (acquistando titoli di Stato o concedendo prestiti a ban-

che residenti): avr¨ allôattivo crediti verso il settore bancario o titoli di Stato per 100 e al passivo riserve bancarie per pari im-

porto (figura 1.A). Quando la liquidit¨ viene spostata su banche tedesche ï perch®, ad esempio, viene utilizzata per acquistare 

(o finanziare lôacquisto) di attivit¨ finanziarie in contropartita con soggetti che detengono conti presso banche tedesche; o viene 

spostata su un conto presso una banca tedesca; oppure la Banca dôItalia compra titoli di Stato direttamente da non residenti che 

hanno conti su banche tedesche ï si crea una mancata quadratura dei bilanci delle banche centrali, come mostra la figura 1.B. 

Per quadrare i conti ¯ necessario che la Banca dôItalia iscriva al passivo un debito verso lôEurosistema per 100 e la Bundesbank 

iscriva allôattivo un credito verso lôEurosistema per 100 (figura 1C). 

Figura 1A  

 

Figura 1B  

Figura 1C  
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Continua dalla precedente  

Ma lôEurosistema ¯ unôentit¨ priva di personalit¨ giuridica non definita nel Trattato, ¯ un termi-

ne coniato dalla Bce per indicare un sottoinsieme del Sistema europeo delle banche centrali 

(Sebc) costituito dalla Bce e dalle banche centrali dei paesi dellôUE che aderiscono allôeuro. 

Iscrivere in bilancio una passivit¨ verso unôentit¨ priva di personalit¨ giuridica dovrebbe far 

rabbrividire qualsiasi contabile, ma i bilanci vanno fatti quadrare. 

Se cos³ ¯, le passivit¨ verso lôEurosistema sarebbero solo appostazioni contabili, non veri debi-

ti? Rimane un mistero che neanche il presidente della Bce svela fino in fondo. Infatti, alluden-

do alla possibilit¨ che uno Stato lasci lôeuro, parla (correttamente) del dovere di regolare 

ñcrediti e passivit¨ della sua banca centrale nazionale nei confronti della Bceò e non nei con-

fronti dellôEurosistema. 

Trasformazioni strutturali del sistema finanziario  
Ma qui non sono in gioco solo i costi di una eventuale uscita dallôeuro (si veda qui e qui). Il fenomeno evidenzia 

trasformazioni strutturali del sistema finanziario. 

I motivi degli spostamenti di liquidit¨ sono chiaramente illustrati nella lettera di Mario Draghi in risposta agli euro-

parlamentari italiani. Fra il 2011 e il 2012 la causa principale ¯ stata una fuga di capitali per timore della rottura 

dellôeuro, mentre pi½ di recente il fenomeno dipende dal fatto che a vendere titoli di stato italiani, a fronte del Quan-

titative easing, sono stati in prevalenza soggetti residenti in paesi dellôarea euro diversi dallôItalia e soggetti residen-

ti in paesi esterni allôarea euro che preferiscono operare attraverso banche tedesche. 

Ma ci sono altri motivi strutturali indicati da Draghi: ñle banche con modelli imprenditoriali in grado di attrarre 

maggiori disponibilit¨ liquide sono in genere situate in pochi centri finanziariò. Quindi questi centri non sono in 

Italia. Ci¸ pu¸ dipendere dal fatto che permane una crisi di fiducia nei confronti della solidit¨ del nostro sistema 

bancario, che in ultima analisi riflette il rischio di una uscita dellôeuro, o semplicemente dalla sua incapacit¨ di of-

frire servizi di gestione della liquidit¨ efficienti. Ma potrebbe dipendere anche dalla crescente tendenza alla diversi-

ficazione dei portafogli delle famiglie italiane, che aumentano gli investimenti in titoli esteri (e riducono i depositi 

bancari, forse per lo spettro del bail-in?), cos³ che il nostro risparmio va sempre pi½ a finanziare soggetti non resi-

denti (con conti su banche estere). 

La crescita delle nostre passivit¨ verso lôEurosistema segnala, in ultima analisi, la debolezza del sistema bancario 

domestico e la sua incapacit¨ di rispondere alle sfide che pone lôintegrazione europea. Non rappresenta quindi un 

costo di uscita, ma evidenzia la perdita di competitivit¨ del nostro sistema finanziario e produttivo rispetto ai partner 

dellôeurozona. 
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Uno Stato funzionante sulla base 

della competizione tra partiti politici 

europei finalizzata a conquistare il 

controllo della Commissione, intesa 

come lôesclusivo governo europeo. 

Tuttavia, cos³ non sar¨. LôUe non 

potr¨ mai diventare uno Stato fede-

rale parlamentare in grande, cos³ da 

riassorbire al suo interno gli stati 

membri, trasformandoli 

in Laender come nellôesperienza 

tedesca. Gli Stati nazionali non si 

aboliscono con un tratto di penna, n® 

si pu¸ pensare di trasformare le loro 

cittadinanze in un popolo europeo 

diviso esclusivamente dalle apparte-

nenze politiche (di sinistra o di de-

stra). 

Per evitare la trappola delle false 

alternative, occorre rovesciare la 

prospettiva e cambiare il paradigma. 

Per quanto riguarda il paradigma, 

occorre recuperare lôidea dellôUnio-

ne federale, abbandonando sia quella 

dellôorganizzazione internazionale 

che dello Stato parlamentare seppure 

federale. Sono i fatti, non gi¨ le cat-

tive volont¨ dei governi nazionali, 

che impediscono allôUe di diventare 

come la Germania. Sono i fatti, non 

gi¨ le cattive volont¨ degli elettori, 

che impediscono allôUe di essere 

considerata come il Nafta. 

Per quanto riguarda la prospettiva, 

occorre individuare le politiche da 

condividere in unôUnione federale, 

separandole nettamente da quelle 

che dovranno rimanere (o ritornare) 

a livello nazionale. Una volta indivi-

duate quelle politiche, poi si vedr¨ 

quali di esse potranno essere perse-

guite allôinterno dei Trattati e quali 

invece richiederanno di uscire da 

questi ultimi. Quali sono le politiche 

che dovrebbero essere gestite da 

unôUnione federale?  

Lôanalisi comparativa delle unioni 

federali di successo (Stati Uniti e 

Svizzera), ci dice che esse sono limi-

tate (ma con una valenza giurisdizio-

nale generale, cio¯ non consento-

no opt-out).  

Segue a pagina 26 
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Fusioni di comuni: quando il 

territorio si riforma da solo  

di Alberto Cestari, Riccardo Dalla Torre e Andrea Favaretto 

I 
l numero dei comuni in Italia continua a scendere, grazie alle fusioni finora portate a termine. Contano 

senzôaltro gli incentivi finanziari previsti. Ma per capirne a fondo il carattere, il processo dovrebbe essere 

seguito da sistemi di valutazione in grado di guidare amministratori e cittadini. 

Comuni sotto quota ottomila  
Non siamo pi½ il paese degli ottomila comuni. Per la prima volta dagli anni Cinquanta, infatti, il numero dei comu-

ni presenti in Italia ¯ sceso sotto quella quota ï al 1Á gennaio 2017 sono 7.983 ï grazie al successo di numerosi re-

ferendum consultivi, indetti per raccogliere lôopinione dei cittadini in merito allôistituzione di un nuovo ente me-

diante la fusione di due o pi½ municipi. 

Sebbene la diminuzione del numero dei comuni in Italia non abbia avuto ancora un impatto significativo, bisogna 

comunque riconoscere i forti caratteri di discontinuit¨ rispetto al passato. Come si pu¸ vedere dalla tabella 1, infat-

ti, solo dal 2011 in poi ¯ emersa una netta tendenza alla riduzione del numero di amministrazioni locali. 

Dal 2011 a oggi, il numero di comuni si ¯ ridotto di oltre cento unit¨. Il percorso ha visto come principale protago-

nista il Trentino Alto Adige (quaranta municipi in meno). 

In generale, il numero dei comuni ¯ sceso al Nord e al Centro, mentre al Sud ¯ rimasto invariato. Dôaltronde, il 38 

per cento degli enti con meno di 5mila abitanti ¯ concentrato tra Lombardia e Piemonte. 

Indubbiamente, come suggerisce la Corte dei conti, la crescita del numero di fusioni ¯ stata favorita dal decreto 

legge n. 95/2012, che ha introdotto importanti incentivi finanziari per incoraggiare il processo di riordino e di sem-

plificazione degli enti territoriali. Incentivi ulteriormente innalzati, dal 40 al 50 per cento dei trasferimenti statali, 

dalla legge di bilancio 2017. 

Cos³, se tra il 1995 e il 2011 si contano in Italia appena nove fusioni, tra il 2012 e il 2016, con lôintroduzione degli 

incentivi, ne sono state portate a termine sessantadue. 

Fino a oggi si sono tenuti 158 referendum per la fusione dei comuni (quasi tutti dal 2013 in poi), coinvolgendo ol-

tre quattrocento amministrazioni (circa il 5 per cento del totale) e chiamando a esprimersi oltre un milione e mezzo 

di cittadini. 

Complessivamente, 91 referendum su 158 (pari al 58 per cento) hanno portato alla nascita di un nuovo comune. Il 

90 per cento degli enti soppressi ha meno di 5mila abitanti e solamente in pochi casi (dodici) si ¯ arrivati ad aggre-

gazioni con pi½ di 10mila abitanti. 

Un processo da valutare  
Al di l¨ dei numeri ï oggi ancora insufficienti per affermare lôesistenza di un vero cambiamento dellôassetto istitu-

zionale locale ï quanto sta succedendo nel nostro paese meriterebbe maggiore attenzione. 

In primo luogo perch® la riduzione del numero dei comuni ¯ un processo indotto, ma non determinato da precisi 

obblighi di legge. Oggi le fusioni non sono obbligatorie. Tuttavia, di fronte a una normativa che vincola i municipi 

con meno di 5mila abitanti a gestire i servizi in forma associata, in alcuni casi ï anche per gli importanti incentivi 

economici sia a livello nazionale che regionale ï la strada scelta ¯ stata quella della fusione. 

In secondo luogo perch® si tratta di un processo irreversibile. Non sembrano, infatti, esserci i presupposti (politici, 

sociali ed economici) che possano spingere di nuovo il numero dei comuni sopra quota ottomila. Nella recen-

te indagine conoscitiva promossa dalla Camera si punta sulle fusioni tra comuni con norme ordinamentali e finan-

ziarie di favore, con lôaccortezza di non incentivare quelle effettuate unicamente per superare le difficolt¨ economi-

che degli enti. 

Lôattenzione andrebbe per¸ spostata sulla fase di valutazione del processo. In che modo i nuovi comuni utilizzano 

gli importanti incentivi ricevuti? Quali sono i risultati in termini di servizi locali e governo del territorio? Quali 

vantaggi d¨ ai cittadini lôappartenenza ad amministrazioni pi½ grandi? 

Altri interrogativi riguardano poi i referendum di fusione. Perch® alcuni hanno funzionato e altri no? Quali temi 

sono stati affrontati per convincere gli elettori? Quali sono gli elementi che i cittadini valutano ai fini della propria 

scelta? 

Si tratta di aspetti fondamentali, dai quali non si pu¸ prescindere se si ha intenzione di portare avanti, con successo, 

un lungo percorso di riforma dellôassetto degli enti locali. 

Tabella 1  ï Il numero dei comuni in Italia, per regione, 1951-2017*  

                                                                                                                                                      segue a pagina  18 
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                          BILANCIO consuntivo  2016  

 

ENTRATE  

 

Avanzo  anno 2015                                                           û 13.705,43                      

Trasferimento Aiccre Nazionale                                                    5.582,76  

Interessi conto                                                                                  0,13  

Regione borse di studio                                                                3.000,00  

Soci individuali                                                                               700,00  

                                                                   Totale                22.988,32                   

 

USCITE  

 

Missioni RIMBORSO SPESE                                            ϵ  6.024,48  

Postali Tel.  varie                                                                   697,92  

Bancarie                                                                                281,3  

     Borse  di Studio                                                             3.221,00  

     Congresso Naz                                                              700,00  

                                                                                                                                                                                     

                                                Totale                            10.924,77                      

 

In banca c/c                                                                   12.063,55                                                                                                                                                                                         

                                                    Totale                    ϵ    22.988,48         

RESIDUI ATTIVI  

  

 Aiccre Nazionale dal 2007  al 2015                      ϵ  24.102,00*  

Aiccre Nazione quota Regione Puglia                     ϵ. 12.000,00*  

Passivi  

Università Europe Direct                                     ϵ    5.000,00  

                                              

*cifre sottostimate anche perch® finora non sono state mai comunicate quelle definitive 

Bari, 27.02.2017  

 

Il Collegio dei Revisori                                                     Per il Tesoriere  

CΦǘƻ 5ƻǧΦǎǎŀ Ada Bosso                                                               F.to Giuseppe Abbati 

CΦǘƻ 5ƻǧΦ aŀǊƛƻ 5Ŝ 5ƻƴŀǝǎ 
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CƻƴǘŜΥ ŜƭŀōƻǊŀȊƛƻƴƛ ǎǳ Řŀǝ Lǎǘŀǘ Ŝ ǊŜƎƛƻƴƛΦ 

ϝLƭ Řŀǘƻ нлмт ǎƛ ōŀǎŀ ǎǳƛ ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ŎƻƴǎǳƭǝǾƛ ŀǇǇǊƻǾŀǝ Řŀƛ ŎƛǧŀŘƛƴƛ Ŝ ǎǳƛ ǉǳŀƭƛ ǎƛ ŝ ƎƛŁ ŜǎǇǊŜǎǎƻ ƛƭ ŎƻƴǎƛƎƭƛƻ ǊŜƎƛƻƴŀƭŜ Řƛ ǊƛŦŜπ

ǊƛƳŜƴǘƻΣ ƛƴŘƛŎŀƴŘƻ ŎƻƳŜ Řŀǘŀ Řƛ ƛǎǝǘǳȊƛƻƴŜ ŘŜƭ ƴǳƻǾƻ ŎƻƳǳƴŜ ƛƭ мϲ ƎŜƴƴŀƛƻ нлмтΦ bƻƴ ŀǇǇŜƴŀ ǾŜǊǊŀƴƴƻ άǊŀǝŬŎŀǝέ ŀƴŎƘŜ ƛ 

ǇǊƻŎŜǎǎƛ Řƛ ŦǳǎƛƻƴŜ ƛƴ ŀǧŜǎŀΣ ƛƭ ǘƻǘŀƭŜ ŘŜƛ ŎƻƳǳƴƛ ǎŎŜƴŘŜǊŁ ŀ ǉǳƻǘŀ тΦфсфΦ 

¢ŀōŜƭƭŀ н ς L ǊŜŦŜǊŜƴŘǳƳ ǇŜǊ ƭŀ ŦǳǎƛƻƴŜ ŘŜƛ ŎƻƳǳƴƛΣ ǇŜǊ ǊŜƎƛƻƴŜ Ŝ ǇŜǊ ŀƴƴƻΣ ŎƻƳǳƴƛ Ŝ ǇƻǇƻƭŀȊƛƻƴŜ ŎƻƛƴǾƻƭǝ 
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